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Via della seta: Rossi (Assoporti), opportunità da cogliere. Benefici molto
superiori ai rischi

(FERPRESS) - Roma, 20 MAR - "Rinsaldare una collaborazione
commerciale con una grande economia come quella cinese non potrà che
essere di beneficio per tutto il sistema". Lo afferma in una nota il
presidente di Assoporti Daniele Rossi. "Il fatto che ci possa essere un
diverso approccio tra la portualità italiana e il mondo produttivo e logistico
di un Paese come la Cina - spiega Rossi - è un fatto positivo, tenuto
conto che le merci cinesi, oggi, si muovono in massa verso i porti del
Nord Europa". "I rischi di questa operazione - prosegue il presidente dell'
Associazione dei Porti Italiani - sono tutto sommato relativi perché l' Italia
non è un Paese qualsiasi, ma un Paese dove ci sono normative ben
precise: chi vuole investire è benvenuto ma ovviamente dovrà attenersi
alle nostre regole". "Si tratta di cogliere le opportunità - conclude Rossi -
facendo chiarezza su una cosa: i porti italiani non sono in vendita, stiamo
parlando di aree demaniali e il demanio dello Stato non è cedibile".

FerPress
Primo Piano
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Le reazioni

Signorini: " I benefici nei prossimi mesi"

Le ricadute operative della Via della Seta per il porto di Genova si
vedranno nei prossimi mesi.
Parola di Paolo Signorini, presidente dell' autorità portuale.
«Il governo sta ultimando le verifiche sui testi da firmare.
Contiamo nella giornata di avere queste definitive verifiche e, nella
giornata di domani (oggi per chi legge n.d.r.), ne sapremo di più - spiega -
Direi che l' argomento grosso è la firma del bilaterale tra Italia e Cina sulla
'Belt and Road Initiative'. Questo è il passo più importante che viene
adottato in questa visita del presidente cinese in Italia, a valle del summit
che è stato fatto l' anno scorso a Pechino. Poi le ricadute più operative,
con i singoli progetti, direi che matureranno nei prossimi mesi».
A favore dell' intesa anche la Rete Civica Liguria. «I porti dell' Alto Tirreno,
in particolare Genova e La Spezia e quelli dell' Alto Adriatico come
Trieste, hanno molto da guadagnare dal crescente interesse della Cina,
che li vede come la via più breve per penetrare i mercati europei - si
legge in una nota - Ciò è anche il frutto del grande lavoro di promozione
che i nostri scali stanno facendo verso le realtà dell' Estremo Oriente.
Se poi questo interesse favorisce investimenti infrastrutturali e l' aumento
delle nostre esportazioni verso la Cina, pensiamo che ciò non possa che
fare bene alla nostra economia.
In questo contesto, e sulla base di questi presupposti, i civici liguri sono
interessati allo sviluppo dei propri territori e alla crescita sostenibile della
propria comunità e guardano con interesse ai nuovi rapporti tra i porti liguri e la Cina, convinti che questi possano
portare elevati benefici alla comunità ligure». E sul valore "benefico" dell' operazione si schiera anche Assoporti, l'
associazione che riunisce tutte le autorità portuali italiane. «Rinsaldare una collaborazione commerciale con una
grande economia come quella cinese non potrà che essere di beneficio per tutto il sistema - dice il presidente di
Assoporti Daniele Rossi - Il fatto che ci possa essere un diverso approccio tra la portualità italiana e il mondo
produttivo e logistico di un Paese come la Cina è un fatto positivo, tenuto conto che le merci cinesi, oggi, si muovono
in massa verso i porti del Nord Europa. I rischi di questa operazione sono tutto sommato relativi perché l' Italia non è
un Paese qualsiasi, ma un Paese dove ci sono normative ben precise: chi vuole investire è benvenuto ma ovviamente
dovrà attenersi alle nostre regole».
Un maggiore invito alla prudenza arriva infine dal presidente di Confindustria Vincenzo Boccia.
«È evidente che i rapporti bilaterali devono essere tra l' Europa e questi giganti come la Cina e gliUsa ma è evidente
che l' Italia, all' interno di questi rapporti, può giocare una sfida usando le rotte della seta in una logica bidirezionale e
non monodirezionale vale a dire non solo prodotti che arrivano dalla Cina in Europa ma prodotti che partono dall' Italia
verso la Cina e dall' Europa».
Boccia spinge sull' equilibrio necessario per affrontare un tema tanto delicato e complesso.
«Occorre un equilibrio armonico dei rapporti con i paesi e il nostro è un punto di vista multilaterale in cui non
dobbiamo dare l' esclusiva a nessun paese, a partire dalle dotazioni infrastrutturali e tecnologiche che devono essere
di patrimonio del paese - spiega - ma, detto questo, dobbiamo aprirci al mondo perché è nella natura e nella storia
dell' industria italiana e nella politica economica italiana».
- (mas.m.
) © RIPRODUZIONE RISERVATA

La Repubblica (ed. Genova)
Primo Piano
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SPECIALE VIA DELLA SETA/Tutti i numeri della presenza cinese nel Mare Nostrum

Per Pechino un mare di denaro

Il Mediterraneo vale per la Cina 320 mld $, per l' Italia 100

Con l' imminente sigla del memorandum of understanding (MoU), tra
Roma e Pechino, che inserisce l' Italia tra i più importanti partner della via
della Seta marittima cinese (Belt and Road Initiative), il colosso asiatico
consoliderà la sua presenza in ben 12 porti del Mediterraneo, non appena
saranno concluse le trattative legate all' accordo, del porto di Genova e
Trieste. Il MoU italiano arriva dopo quello analogo, già siglato da
Bulgaria, Croazia, Repubblica Ceca, Estonia, Ungheria, Grecia, Lettonia,
Lituania, Malta, Polonia, Portogallo, Slovacchia e Slovenia; i l
Lussemburgo sarebbe a sua volta in trattativa. Secondo le stime di Srm (il
Centro Studi ricerche Mezzogiorno) per Assoporti i traffici marittimi cinesi
nell' area del Mena (Sud Europa e Nord Africa) generano un giro d' affari
destinato a crescere, al netto del patto Italia-Cina, del 18% nel prossimo
anno e mezzo (da 270 a 319 miliardi di dollari, +18%). In questa corsa ai
traffici commerciali via mare l' Italia è seconda per tasso di crescita dopo
la Cina, con una stima del +14,2% anche se il business è inferiore (da
87,2 a 99,6 miliardi di dollari). La prima nazione europea per giro d' affari
marittimo nel Mediterraneo è la Germania, ma la sua crescita è più lenta
(+5,5%, da 103,1 a 108,8 miliardi di dollari). Nell' area aumenteranno,
anche se in misura minore, le relazioni commerciali marittime degli Usa
(+11% da 167,8 a 185,8 miliardi di dollari). Tra le imprese nazionali cinesi
intenzionate ad investire in Italia c' è la Shanghai Zhenhua Heavy Industry
Co. (ZPMC) che fa capo alla China Communications Construction
Company (CCCC). La società è in trattativa sia con l' Autorità di sistema
portuale di Genova per la costituzione di una società mista ai fini della progettazione e la costruzione di opere nel
porto ligure, sia con quella di Trieste dove è previsto l' ingresso di Pechino nel progetto «Trieste Integrated Rail Hub
(Trihub)» che ha già il via libera della Commissione europea. In trattativa, peraltro, anche l' acquisto della piattaforma
logistica di Trieste da parte della China Merchant Group per foraggiare la realizzazione dell' omonimo terminal multi-
merce. «Il trend di crescita stimato per i traffici marittimi cinesi potrebbe lievitare di un ulteriore 4%, quindi almeno altri
12 miliardi di dollari, se si considera il volano economico che può essere generato, in Italia, dalle zone economiche
speciali»: spiega a ItaliaOggi Alessandro Panaro, responsabile del dipartimento Trasporti marittimi, logistica e energia
di Srm, che ha presentato, lunedì scorso uno studio sui porti del mediterraneo alla Conferenza dei trasporti e della
logistica internazionale organizzata dall' Autorità del Canale di Suez ad Alessandria. «Stiamo parlando di tutti i
principali porti del Sud della Penisola: Palermo, Taranto, Gioia Tauro, Cagliari, Napoli Catania, Bari/Brindisi e l' hub
abruzzese-molisano, che opereranno, a regime, con agevolazioni fiscali, burocratiche e sull' acquisto dei terreni. Si
stima che per ogni euro pubblico investito in queste zone, se ne generino due di utile privato», chiosa Panaro. Il
Memorandum ha destato perplessità sia nel mondo politico, a cominciare dal pressing d' Oltremare del presidente
Usa, Donald Trump, sia tra gli addetti ai lavori. Paolo De Castro, primo vice presidente della Commissione agricoltura
e sviluppo rurale del Parlamento europeo, dice: «Pur essendo sempre stato favorevole al dialogo con la Cina, desta
preoccupazione la fuga in avanti dell' Italia che non ha voluto condividere il percorso negoziale con Bruxelles. Il rischio
è di una politica logistica a macchia di leopardo nell' Unione». In posizione critica anche Federlogistica-Conftrasporto
che, per bocca del presidente Luigi Merlo, esprime preoccupazione: «Dietro a questo accordo», afferma, «vediamo
un disegno che la Cina non cela. Ossia che la Via della Seta per noi non rappresenterà un incremento dei traffici, anzi
ci esporrà maggiormente alla competizione con i prodotti cinesi, maestri della contraffazione. D' altro canto c' è un
disegno geopolitico dietro, dacché la Cina ha inserito questo progetto nella sua Costituzione. La sua ambizione è
essere il principale soggetto che governa una rete globale infrastrutturale, materiale e immateriale. Ha già conquistato
una posizione leader in Asia e Africa». Per avere un' istantanea geografica, gli altri porti del Mediterraneo, dove,
direttamente o indirettamente già opera la Cina sono dieci. I più strategici sono Valencia (dove detiene 51% di

italiaoggi.it
Primo Piano
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Noatum Container Terminal) e il Pireo (67% della società portuale), perché collocati rispettivamente all' imbocco ovest
ed est del bacino. Per inciso: l' operazione del Pireo, in un anno ha portato ad un' impennata del traffico di container
del 25,6%, dato di febbraio 2019 sull' anno precedente, nel cianotico porto della Grecia. In Italia è presente nel porto
di Vado Ligure, che fa sempre parte dell' autorità di sistema portuale di Genova con il 49% delle quote distribuite tra
Cosco, la compagnia nazionale cinese che opera al Pireo e la Qidao. Sempre Cosco, una volta uscita dallo scalo di
Napoli, ha siglato un accordo con il porto di Venezia. La Cina è, inoltre, radicata nei porti di Marsiglia (25%), Malta
(25%), Port Said davanti allo sbocco del canale di Suez, e in quelli mediorientali di Hashdod, Haifa, Ambarli (Istanbul)
e AbuDhabi. «Effettivamente la bilancia agro-alimentare Italia-Cina», precisa Fabio Carlucci docente di Economia dei
Trasporti dell' Università di Salerno, «è sbilanciata a favore degli asiatici con un gap del 29% in valore. Ma, anche
solo ottimizzando la bolletta logistica agroalimentare in Italia, si potrebbero ricavare risparmi del 15% dalla riduzione
dei costi». «Non basta un memorandum a moltiplicare il traffico delle merci», chiarisce Daniele Rossi, presidente di
Assoporti, «che dipende esclusivamente dalle richieste e dalle regole del mercato. Quello che può fare un hub portuale
è garantire la veicolazione delle merci attraverso un sistema logistico adeguato, per impedire che le merci rimangano
ferme sul territorio. Nel memorandum Italia-Cina vedo un' opportunità di investimenti in infrastrutture, posti di lavoro
nel rispetto delle regole italiane chiare e trasparenti in materia di appalti, normativa del lavoro, codici ambientali ecc.».
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Dal Qatar in Assoporti una visita operativa

ROMA La delegazione della società di gestione dei porti del Qatar
MWANI Qatar con la Qatar Free Zone Authority e la Qatar Terminals
sono stati in visita presso Assoporti nella giornata di martedì. Dopo i
saluti istituzionali del Presidente Daniele Rossi, gli stessi hanno avuto
modo di confrontarsi sulle attività portuali con dei tecnici delle Autorità di
sistema portuale. La missione in Ital ia ha reso possibi le per i
rappresentanti della Qatar Free Zone Authority di visitare ed entrare
direttamente in contatto con i rappresentanti dei vari tecnici che hanno
illustrato sviluppi e attività riguardanti i sistemi tecnologici, l'uso del GNL e
l'organizzazione del traffico crocieristico. Questa missione fa parte di un
progetto di sviluppo e che punta a rafforzare i legami tra il Sistema
portuale Italiano e quello qatarino. L'occasione, inoltre, è stata
un'opportunità per presentare il sistema portuale italiano ai tre principali
operatori in ambito portuale e retroportuale dell'Emirato. Dopo il
seminario in Assoporti, la delegazione è stata accolta dal vice ministro
alle Infrastrutture e Trasporti Edoardo Rixi, in rappresentanza del ministro
Danilo Toninelli, presso la sede del Ministero per discutere su come
proseguire nella collaborazione avviata. Nei prossimi due giorni i
rappresentanti del Qatar accompagnati dalla struttura di Assoporti faranno
visita ai porti di Trieste e Venezia.

La Gazzetta Marittima
Primo Piano
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Porti del Sud Italia: da Messina la rete logistica digitale

Tra le finalità del progetto finanziato dall'Unione Europea nell'ambito del
PON Infrastrutture e Reti 2014-2020, la realizzazione di un modello unico
italiano di Port Community System Fornire un modello di Port Community
System uniforme, che sia capace di superare i limiti dei sistemi attuali,
garantendo un livello di servizio organico nel Sud Italia e abilitando servizi
e funzionalità che risultino omogenei nei porti delle regioni meno
sviluppate. In poche parole, occorre creare un'offerta portuale strutturata
e standardizzata appetibile per il mercato dei traffici nazionali e
internazionali. Un progetto lungimirante che fa ricadere la scelta
dell'UirNet Spa proprio sull'Autorità portuale di Messina per l'insediamento
del tavolo tecnico delle Autorità di sistema portuale del Sud Italia. Ne
sono convinti l'Autorità di sistema portuale del Mar Ionio, del Mare
Adriatico Meridionale, del Mar Tirreno Centrale, del Mare di Sicilia
Occidentale, del Mare di Sicilia Orientale e di Assoporti che prendono
parte al progetto. Cosa sono i Port Community System I PCS,Port
Community System, sono delle piattaforme elettroniche che hanno la
capacità di mettere in collegamento diversi sistemi in uso alla comunità
portuale, tra cui Capitaneria di porto, Agenzia delle dogane, ma anche
terminalisti, ormeggiatori, piloti, spedizionieri e aziende di autotrasporto,
col fine ultimo di favorire la cooperazione e semplificare gli scambi
informativi, ottimizzando i processi che coinvolgono anche l'intera
logistica ed i trasporti sul territorio di riferimento. Non sfugge quindi
l'importanza che un sistema del genere può svolgere nell'area dello Stretto
di Messina soprattutto in relazione alla gestione dei flussi di traffico per i singoli porti che consente attraverso la
piattaforma logistica nazionale, di conoscere le previsioni di arrivo dei mezzi in determinate fasce orarie e di
programmare l'organizzazione degli arrivi. Il PCS può svolgere inoltre anche per il settore croceristico un ruolo
importante nella verifica delle prenotazioni, nel controllo dei varchi attraverso le liste passeggeri e le crew list. Ma
anche nella gestione dei mezzi di trasporto e delle zone di interesse nel territorio circostante. Messina, palestra di
sperimentazione Il porto di Messina, a differenza di altri porti, non era dotato di un sistema proprio ed esattamente
per questa ragione si candida a diventare una vera e propria palestra di sperimentazione per tutte le iniziative che
sono legate all'implementazione del modello di PCS. Il coinvolgimento dell'authority messinese è estremo: i porti ed i
servizi portuali oggi procedono spediti verso la digitalizzazione e non è più possibile operare seguendo vecchie
categorie. Lo sviluppo delle information and communication technologies non è più solo una necessità ma un obbligo,
ha commentato il commissario dell'authority messinese, non vogliamo essere tagliati fuori dai nuovi processi
economici. La sinergia tra Apdi Messina e UirNet è nata già diversi anni fa con la sottoscrizione di un protocollo di
intesa che prevede la cooperazione tra le parti per l'analisi e la progettazione e realizzazioni delle infrastrutture e
sistemi necessari alla gestione dei flussi logistici che attraversano lo Stretto. Nell'ambito del PON Reti e Mobilità
2007-2013 era stato realizzato una sala controllo merci pericolose per il controllo operativo e amministrativo sulla
filiera mediante rappresentazione geospaziale degli elementi di rischio.

Tce Magazine
Primo Piano
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IL RISIKO MARITTIMO

Le mani (e un miliardo di euro) sul porto di Trieste

Maxi investimento di Pechino sullo scalo che potrebbe fare da snodo tra il Pireo e Zeebrugge

GMic

Per capire quale fetta della torta italiana faccia gola ai lungimiranti cinesi
saltate pure i primi tre quarti della mielosa lettera a firma di Xi Jinping con
cui il presidente cinese spiegava, ieri, sul Corriere della Sera cosa lo
spinga a far affari con il nostro paese. Il succo è tutto nelle tre righe in cui
parla di «interconnessione e connettività propria dell' iniziativa Nuova Via
della Seta ai progetti italiani di costruzione dei porti del Nord». Per capire
dove vada a parare Pechino basta aprire una cartina e cercare Trieste, il
porto del Nord-Est dove la compagnia di stato cinese Cosco, gigante
mondiale dei container, è pronta a investire un miliardo di euro.
Come al tempo degli Asburgo, quando vi facevano scalo le merci in
movimento dal regno Ottomano verso il centro e il nord dell' Europa, lo
scalo si ritrova a giocare un ruolo fondamentale nell' ambito del risiko
cinese r ivol to a l  contro l lo del le rot te del  Medi terraneo e al l '
accerchiamento del Vecchio Continente.
Per capirlo bisogna posizionare sulla carta geografica anche il porto
greco del Pireo e Zeebrugge, un piccolo scalo belga sul Mare del Nord. Il
Porto del Pireo è passato nelle mani della Cina nel 2010. Al tempo la
Cosco lo comprò per un tozzo di pane sotto gli occhi di un' Europa
distratta e di una Merkel interessata soltanto a recuperare i soldi delle
grandi banche invischiate nella crisi greca. Oggi la Cosco ha il totale
controllo dei suoi terminal da cui muove ogni anno 20 milioni di
passeggeri. Zeebrugge, piccolo ma strategico porto sulle coste
settentrionali europee, è passato in mani cinesi nell' ambito delle
acquisizioni che hanno permesso a Pechino di entrare in altri porti europei
come Vado Ligure in Italia, Valencia e Bilbao in Spagna, Marsiglia in Francia, Rotterdam in Olanda e appunto
Zeebrugge e Anversa in Belgio. Per completare lo schema della penetrazione cinese bisogna aggiungerci il 16+1, una
poco conosciuta intesa commerciale attraverso cui Pechino lega a se 12 membri dell' Unione Europea (Bulgaria,
Croazia, Estonia, Repubblica Ceca, Ungheria, Lettonia, Lituania, Polonia, Macedonia, Romania, Slovacchia,
Slovenia) e 4 Paesi extra Ue come Albania, Bosnia, Serbia e Montenegro. Nell' ambito del 16+1 l' Export Import Bank
Of China finanzia un network ferroviario - concordato con Ungheria e Serbia - destinato a collegare il Pireo a
Budapest e Belgrado. In questo schema geo-politico- commerciale il tassello che manca è Trieste. Oggi il suo porto è
solo all' 11° posto delle classifiche europee per movimento merci. E benché il movimento container sia aumentato del
150 per cento il traffico resta un quinto di quello del Pireo. A far gola ai cinesi sono però le sue acque profonde, le
uniche dell' Alto Adriatico dove far ormeggiare navi commerciali di grandi dimensioni e la rete ferroviaria già collegata
ai suoi terminali. Per non parlare del suo status di porto franco che consente il fermo merci senza tasse. Per queste
specificità Trieste è agli occhi degli strateghi di Pechino il candidato ideale a far da snodo tra Zeebrugge, l' Est
Europa e il Pireo. Anche perché mentre il Pireo servirà a muovere verso il sud e l' est dell' Europa le merci provenienti
dal Canale di Suez quello di Trieste sarà l' unico capace di fornire collegamenti ferroviari e snodi in grado di
raggiungere l' Europa settentrionale. Per questo i cinesi della Cosco sono pronti ad investire oltre un miliardo nell'
espansione e nella modernizzazione dell' aerea del porto franco, dell' area industriale e del sistema ferroviario interno.
Fondi che fino ad oggi nessun investitore nazionale si è sognato di garantire. Anche perché dopo la caduta dell'
impero asburgico nessun investitore aveva mai puntato al totale controllo delle linee commerciali che da Suez portano
all' est e al nord Europa.
GMic.

Il Giornale
Trieste
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OGGI il leader cinese arriva a roma

Parte la missione di Xi Jinping in Italia: «Patto strategico sulla Via della seta»

Attesa la firma del Memorandum. Riflettori su Trieste: «Interconnessioni con i porti del Nord». Fincantieri in prima fila

Piercarlo Fiumanò

TRIESTE. Un patto strategico insieme all' Italia: è quello che propone il
presidente cinese Xi Jinping, che arriva stasera a Roma per iniziare la
sua visita di Stato nel nostro Paese con una delegazione di 500 persone,
tra membri del governo, manager e imprenditori di grandi e piccole
aziende anche dal Friuli Venezia Giulia.
«Siamo pronti insieme alla controparte italiana, a sviluppare ulteriormente
il partenariato strategico globale, a stringere maggiormente i legami ai
massimi livelli e a rafforzare la cooperazione a tutti i livelli».
La Via della Seta, sul quale ruotano anche gli investimenti annunciati nel
porto di Trieste, è il tema più importante del vertice che Xi sviluppa in un
suo testo pubblicato sul Corriere: «Siamo pronti a costruire insieme la
nuova Via della Seta, sviluppando appieno i punti di forza storici, culturali
e geografici che la cooperazione tra i due Paesi sotto l' egida della Belt
and Road può portare». Xi non nomina esplicitamente Trieste ma
sviluppa una visione che chiarisce molto sull' attegiamento morbido di
Pechino.
Si parla di una «idea di interconnessione e connettività», nella quale
rientrano i «progetti italiani di costruzioni dei porti del Nord» (Trieste e
Genova anche se non vengono nominati) nonché «una nuova era in
settori come la marina, l' aeronautica, l' aerospazio e la cultura». Non
quindi un mero accordo commerciale. Xi Jinping propone all' Italia un'
intesa di grande respiro che riguarda la cooperazione in settori come la
logistica, portuale, il trasporto marittimo, le telecomunicazioni e il medico-
farmaceutico. Xi fa esempi concreti modellati sulle nuove sensibilità dell' Occidente come i mutamenti climatici. Il
premier Conte ha cercato anche ieri di fugare le perplessità della Casa Bianca e di Bruxelles sulla firma del
Memorandum. Definisce la Via della Seta «un' opportunità per migliorare il nostro export e assicurarci delle migliori
garanzie per accedere al mercato cinese. Andiamo a firmare un accordo, non è internazionale né vincolante, è un'
intesa programmatica che ci consente di operare in trasparenza. In questo momento altri Paesi Ue hanno una
cooperazione molto più avanzata e non hanno sottoscritto un memorandum». Il momento clou del vertice è fissato
per sabato a villa Madama quando, davanti al presidente cinese Xi Jinping e al presidente del Consiglio Giuseppe
Conte, è prevista la firma del Memorandum (ci sarà anche il presidente dell' Autorità di Sistema Portuale dell'
Adriatico Orientale, Zeno D' Agostino) e di oltre 30 accordi tra imprese e istituti di Cina e Italia. La lista è strettamente
riservata ma filtrano, per intese grandi e piccole, i nomi di importanti imprese italiane, da Ansaldo a Snam, da
Fincantieri alla Danieli. Un ruolo strategico sarà giocato dalla Cassa Depositi e Prestiti presieduta da Carlo Palermo
con il varo di Panda Bond per sostenere le imprese italiane.
Dall' altra l' impegno di garante degli equilibri dei rapporti industriali e commerciali fra Cina e Italia. Gli appuntamenti
del Business Forum, invece, sono previsti per domani: la mattina a Palazzo Barberini, dove sono attesi gli interventi
del vicepremier, Luigi Di Maio, e di Confindustria. Ci sarà quindi un incontro al Quirinale con Xi in mattinata e una
riunione del Business Forum.
-- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

Il Piccolo
Trieste
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il capogruppo m5s al senato

Patuanelli: «Così si governa l' espansione di Pechino»

«Impossibile che si verifichi una situazione simile a quella dello scalo del Pireo. Di certo i porti del Nord Europa
remano contro questa alleanza»

Diego D' Ameliotrieste. Non vuole ammetterlo, preferendo lasciare la
ribalta al governo, ma c' è molto di suo nell' aver convinto i funzionari del
ministero dei Trasporti della bontà dell' accordo fra la Cina e l' Autorità
portuale di Trieste. Stefano Patuanelli, capogruppo Cinquestelle al
Senato, aspetta la firma del memorandum fra Cccc e il Porto giuliano,
variante locale del Memorandum of understanding che sarà siglato a
Roma.

Ultimi ritocchi sui porti?
Solo dettagli tanto nel Mou quanto nell' accordo su Trieste. Nulla che
cambi la sostanza. Abbiamo una proposta di collaborazione fra due paesi
che porterà vantaggi all' Italia in termini di esportazioni e tutela del made
in Italy. A Trieste, l' accordo riguarda il progetto Trihub cui l' Autorità ha
lavorato per oltre un anno.

Rischi e opportunità?
Rischi non ne vedo. C' è stata scarsa comprensione dei contenuti e si è
temuto un allontanamento dagli Usa, che non esiste. Le opportunità sono
grandi: l' espansione cinese può essere incontrollata o guidata con atti
come il Mou.
Xi Jinping parla di telecomunicazioni...
La questione del 5G non è collegata al memorandum. L' assegnazione del
5G in Italia è avvenuta tramite bando, vinto in parte anche da Huawei: in
un mercato libero e regolamentato, non credo si possano escludere soggetti solo perché hanno sede in Cina.

La Lega ha frenato alla fine?
Chiedetelo a Giorgetti. Punto.

Che vantaggi per Trieste?
La città si sviluppa con porto e turismo. La manifestazione di intenti di Autorità portuale e governo cinese porterà all'
incremento dei traffici cinesi verso Trieste e lo sviluppo dei rapporti favorirà i flussi turistici.

Cccc firma per il progetto ferroviario Trihub. C' è sotto qualcosa sul Molo VII? E che ne è della trattativa di Cmg
per la Piattaforma?
Sono questioni completamente diverse. L' accordo non prevede corsie prioritarie per affidamento di lavori e
concessioni portuali. Parliamo di intese che spettano ai privati.

Non è rischioso aprire la porta ai cinesi sulla ferrovia?
Non ci sono concessioni, ma soltanto l' interesse del colosso cinese verso il porto di Trieste e la possibilità per l'
Autorità portuale di fare sviluppo in Europa e Asia. La Cina non deve far paura: deve spaventare la mancanza di una
guida del processo, mentre noi andiamo in direzione opposta.

Esclude il pericolo Pireo?
Il Porto è in mano a un ente pubblico come l' Autorità e il governo non cederà di un millimetro sulla gestione pubblica.

La pensa così anche la Lega?

Il Piccolo
Trieste
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Non mi risulta diversamente.

Non crede che il rapporto con gli Usa sia stato gestito male?
No, perché il governo non ritiene pericoloso quanto si firmerà. Non è la nostra sopravvalutazione dei rischi ma la
sopravvalutazione da parte di altri.

Quale ruolo geopolitico vede per l' Italia dopo il Mou?
La Cina ha rapporti economici con altri paesi europei e membri del G7. Noi siamo però i primi a disegnare un
perimetro in cui muoversi: è il modo più corretto di interloquire col colosso cinese. Altri ci seguiranno, ma per una
volta siamo noi ad aver aperto la strada.

Niente isolamento in Ue?
Su molti temi siamo più ascoltati di prima.

Qualcuno teme lo sviluppo italiano?
Per alcuni paesi europei può essere un problema e qualcuno può avere la tentazione di limitarlo.

I porti del Nord Europa?
Certamente uno spostamento dei traffici verso il Mediterraneo non li favorisce.

E Genova come guarda a Trieste?
Non vedo nemici sul Tirreno. I nemici li vedo in casa: dove c' è sviluppo è difficile mantenere la gestione del potere e
questo non va giù ad alcuni.

E il ruolo di Patuanelli?
Ho cercato di non far naufragare un progetto molto importante per la mia città.
-- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.
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Confetra: il porto di Trieste non è mai stato in vendita

TRIESTE Nelle ultime settimane scrive in una lunga nota il presidente di
Confetra Friuli-Venezia Giulia Stefano Visintin si è fatto un gran parlare di
Trieste e del suo Porto su giornali e tv. Noi imprenditori dello scalo
giuliano e del sistema logistico regionale, abbiamo seguito con
particolare interesse i vari contributi. Nessuno, però, si è scomodato per
chiedere quali fossero la posizione o le proposte degli imprenditori che,
quotidianamente, lavorano e danno lavoro nell'ambito del sistema
portuale di Trieste, oggi uno dei porti più importanti d'Italia per
tonnellaggio ed il primo per traffico ferroviario, soprattutto internazionale.
Nella sua nota, Visintin ricorda che il porto di Trieste, come tutti gli altri
scali italiani, non è in vendita perché ciò è materialmente e giuridicamente
impossibile. Il demanio marittimo non è in vendita. È corretto, invece,
parlare di concessioni in base alla legge 84/94, che prevede regole, diritti
e doveri. Se le condizioni stabilite all'atto della firma della concessione
non vengono r ispettate, al  concessionario si  può revocare la
concessione. In secondo luogo, è utile ricordare come a Trieste senza
clamori mediatici l'Autorità portuale abbia ottemperato a quanto richiesto
dalle leggi riguardo l'ambito portuale, sia in materia di lavoro portuale
(Piano dell'organico) che di Piano regolatore portuale (approvato). A ciò
si aggiunga che si tratta dell'unico Porto franco internazionale in Europa,
la cui disciplina codificata è di diritto pubblico internazionale. Confidiamo
che chi governa il Paese sia consapevole di quale strumento di politica
internazionale e commerciale dispone e quali ne siano (nel dettaglio) le
regole. Sul tema del pericolo, per l'industria nazionale, di investimenti esteri nel Porto franco di Trieste, sarebbe utile
capire in base a quali dati concreti esso trovi fondamento, a differenza di quanto accaduto altrove in Europa. Forse
sfugge che il porto di Trieste serve per l'85% il centro ed est Europa (via ferrovia), mentre il mercato italiano pesa per
il 15% circa. Pertinenti sembrano invece le considerazioni sul fatto che l'arrivo di investitori esteri non sarà la panacea
per i porti italiani: lo condividiamo, in primo luogo perché se il nostro porto già cresce a doppia cifra, questo è dovuto
principalmente al duro lavoro delle aziende private spedizionieri, terminalisti portuali e retro portuali, agenti marittimi
ed operatori in genere che promuovono lo scalo giuliano a livello internazionale, lavoro agevolato dalle scelte operate
dall'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico orientale. Una politica concreta per mantenere il controllo della
catena logistica non prevede di chiudersi a riccio bensì, ad esempio, la promozione di una crescita della cultura
industriale nel campo delle condizioni di vendita internazionale dei propri prodotti. I termini di resa Incoterms® 2010
andrebbero approfonditi e, per creare valore aggiunto, si suggerisce di accantonare la pervicacia degli imprenditori
nostrani nel vendere franco fabbrica. La convinzione di liberarsi di ogni problema una volta che i prodotti sono usciti
dal cancello del proprio stabilimento, regala ad altri attori (del trasporto e industriali) fino al 30% del valore
commerciale dei beni e la perdita del controllo sulle vie che tali prodotti percorrono per raggiungere il luogo di destino.

La Gazzetta Marittima
Trieste
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La Cina sbarca a Roma, il presidente Xi Jinping: "Siamo pronti"

Il Corriere della Sera pubblica la lettera scritta dal numero uno della Repubblica Popolare Cinese, in visita ufficiale da
domani a Roma. La realizzazione della via della Seta, con Trieste punto strategico sulla mappa, uno dei principali
argomenti di discussione con il governo italiano.

Il Corriere della Sera pubblica la lettera scritta dal numero uno della
Repubblica Popolare Cinese, in visita ufficiale da domani a Roma. La
realizzazione della via della Seta, con Trieste punto strategico sulla
mappa, sarà uno dei principali argomenti di discussione con il governo
italiano. La situazione che si è venuta a creare ha portato a reazioni
diverse, dai manifesti locali che a firma di un politico triestino di vecchia
data esprimono preoccupate perplessità, alle affermazioni politiche
nazionali di Salvini e dei Cinque Stelle, fino ai diretti interessati della
"penetrazione" del Dragone nel Bel Paese, solamente per citarne uno di
essi, l' Autorità Portuale di Trieste e Monfalcone. Il testo integrale ripreso
da Il Corriere della Sera "Sono molto lieto, in un momento di grande
fermento e rinnovamento come quello attuale, di aver accolto l' invito del
presidente Mattarella ad effettuare una visita di Stato in Italia. Nel 2011
venni a Roma per partecipare alle celebrazioni per i «Centocinquant' anni
dell' Unità d' Italia» e nel 2016 ho nuovamente varcato il confine italiano
facendo scalo in Sardegna. Lo stile di vita e il modello industriale italiano
che integra antico e moderno, classicità e innovazione, mi ha
profondamente colpito. Essere ancora una volta qui sul suolo del Bel
Paese e incontrare i miei cari amici italiani mi fa sentire estremamente a
mio agio. La Cina e l' Italia sono rispettivamente emblema della civiltà
orientale e occidentale e hanno scritto alcuni dei più importanti e
significativi capitoli della storia della civiltà umana. L' Italia è la patria dell'
antica civiltà romana e la culla del Rinascimento e il suo patrimonio di
grandi monumenti, di capolavori artistici e letterari è ormai diffusamente noto in Cina. I contatti tra le due grandi civiltà,
cinese e italiana, affondano le loro radici nella storia. Già più di duemila anni fa, l' antica Via della Seta ha permesso il
collegamento tra l' antica Cina e l' antica Roma, nonostante le grandi distanze che le separavano. La dinastia Han
inviò Gan Ying in missione alla ricerca di ciò che chiamavano «Da Qin» o «Grande Qin» che si riferiva proprio all'
impero romano, mentre nei componimenti del poeta Virgilio e del geografo romano Pomponio Mela si trovano
molteplici citazioni del «Paese della seta». In seguito, il «Milione» di Marco Polo scatenò la prima «passione per la
Cina» della storia occidentale e il suo autore divenne un pioniere dei contatti tra la cultura orientale e quella
occidentale, modello a cui si ispirano ancora oggi gli ambasciatori dell' amicizia. Giunti all' epoca moderna, seguendo
le orme lasciate dai predecessori sulla strada dell' amicizia, i rapporti bilaterali tra Cina e Italia hanno vissuto molti
rinnovamenti che hanno portato sempre nuove opportunità. Nel 1970 la Repubblica Popolare Cinese e la Repubblica
Italiana hanno instaurato le relazioni diplomatiche, e nel 2020 ne celebreremo il 50esimo anniversario. Dopo l'
allacciamento delle relazioni diplomatiche, a prescindere da quali tempeste hanno interessato la scena internazionale,
i due Paesi sono stati un esempio di cooperazione di mutuo vantaggio basata su fiducia reciproca e sulla stretta
cooperazione tra Paesi con sistemi sociali, background culturali e fasi di sviluppo diversi. L' amicizia tradizionale tra
Italia e Cina è solida ed è riuscita a rinnovarsi sempre nel corso della sua lunga storia divenendo una colonna portante
per il rapido e stabile sviluppo dei rapporti bilaterali. L' amicizia tra Italia e Cina si radica in una ricca eredità storica. I
contatti in più di duemila anni hanno gettato le basi del rispetto reciproco e dell' apprendere l' uno dall' altro, della
fiducia reciproca e della mutua comprensione, concetti che si sono trasformati nei garanti stabili e continuativi della
tradizionale amicizia che ci accomuna. Di fronte alle evoluzioni e alle sfide del mondo contemporaneo, i due Paesi
fanno appello alla loro preziosa e lunga esperienza e immaginano insieme gli interessanti scenari capaci di creare un
nuovo modello di rapporti internazionali basati sul rispetto reciproco, sull' uguaglianza e la giustizia e sulla
cooperazione di mutuo vantaggio, costruendo un futuro condiviso dell' umanità. L' amicizia tra Italia e Cina si
condensa in una forte fiducia strategica. I leader dei due Paesi hanno sempre guardato e sviluppato i rapporti bilaterali
con un approccio strategico e una visione lungimirante. Da quando, nel 2004, i due Paesi hanno istituito il

Trieste Prima
Trieste
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partenariato. Nel 2018, l' interscambio commerciale bilaterale ha superato la soglia dei 50 miliardi di dollari e gli
investimenti bidirezionali cumulativi hanno superato i 20 miliardi. Il Made in Italy è divenuto sinonimo di prodotti di alta
qualità, la moda e l' arredamento italiani incontrano pienamente il gusto dei consumatori cinesi; la pizza e il tiramisù
piacciono ai giovani cinesi. I due Paesi hanno raggiunto traguardi importanti nella cooperazione in ambiti come i
satelliti e l' aviazione civile; la Settimana Cina-Italia della Scienza, della Tecnologia e dell' Innovazione, le pattuglie
congiunte tra le forze dell' ordine e le attività di formazione calcistica sono state accolte molto positivamente dai
popoli dei due Paesi. L' amicizia tra Cina e Italia si tramanda in forti scambi culturali. I popoli cinese e italiano hanno
sempre mostrato grande interesse nello studio della cultura l' uno dell' altro. Un professore cinese iniziò a tradurre la
Divina Commedia di Dante all' età di settant' anni e l' opera si rivelò talmente ardua che solo dopo 18 anni, sul letto di
morte, riuscì a completarla. In Italia i sinologi sono numerosi e hanno svolto il ruolo di ponte nei rapporti tra Cina ed
Europa a partire dalla prima grammatica della lingua cinese scritta per l' Occidente da Martino Martini a «Italia e Cina»
di Giuliano Bertuccioli e Federico Masini: tutti hanno aiutato a far rimanere sempre viva la passione per la sinologia
nella penisola italiana. La letteratura Il noto scrittore italiano Alberto Moravia ha scritto: «Le amicizie non si scelgono a
caso ma secondo le passioni che ci dominano». Il mondo odierno sta subendo profondi cambiamenti mai visti in un
secolo, di fronte a ciò la storia ci affida la responsabilità di innalzare i rapporti sino-italiani e portarli a un nuovo livello
e di tutelare insieme la pace, la stabilità e di far crescere la prosperità. Io desidero, con questa mia visita, di tracciare,
insieme ai leader italiani, le linee guida dei rapporti bilaterali e di condurli nella nuova era. Siamo pronti, insieme alla
controparte italiana, a sviluppare ulteriormente il partenariato strategico globale, a stringere maggiormente i legami ai
massimi livelli e a rafforzare la cooperazione a tutti i livelli tra i nostri governi, parlamenti, partiti ed enti locali; a
rafforzare la comunicazione politica, a promuovere la fiducia e i matching strategici, a continuare a comprendere e a
sostenere a vicenda gli interessi e i temi più cari alla controparte e a gettare le basi politiche dei rapporti bilaterali.
Siamo pronti, insieme alla controparte Italiana, a costruire insieme la Belt and Road - la Nuova Via della Seta,
sviluppando appieno i punti di forza storici, culturali e geografici che la cooperazione tra i due Paesi sotto l' egida
della Belt and Road può portare. Impegnandoci a collegare l' idea di interconnessione e connettività propria dell'
iniziativa Nuova Via della Seta ai progetti italiani di «costruzione dei porti del Nord» e «investire in Italia» al fine di
creare una nuova era per la Belt and Road in settori come la marina, l' aeronautica, l' aerospazio e la cultura. Siamo
pronti, insieme alla controparte italiana, ad ampliare i settori della cooperazione fattiva. La Cina continuerà ad
ampliare la sua apertura con strumenti come l' organizzazione, su base annuale, di eventi come la China Import Expo
che permettono di condividere le grandi opportunità che il mercato cinese presenta con i Paesi del resto del mondo,
Italia compresa. Italia e Cina possono sviluppare il potenziale di cooperazione in settori come la logistica portuale, il
trasporto marittimo, le telecomunicazioni e il medicofarmaceutico e incentivare le rispettive aziende ad avviare
progetti di cooperazione nei mercati terzi per realizzare una cooperazione di mutuo vantaggio e che risponda agli
interessi di tutti. Siamo pronti, insieme alla controparte Italiana, a stringere ancora di più i contatti in ambito
umanistico-culturale. Cina e Italia, in quanto Paesi che detengono il maggior numero di siti Unesco al mondo, vantano
ricchissime risorse turistiche e culturali. I due Paesi devono rafforzare i gemellaggi tra i loro siti Unesco e incoraggiare
la co-organizzazione di mostre d' arte ed esposizioni dei patrimoni culturali, la co-produzione di opere
cinematografiche e audiovisive da parte degli istituti e organizzazioni culturali. Dobbiamo consolidare l' insegnamento
delle nostre lingue, promuovere gli scambi tra persone in modo da apportare un nuovo e maggiore contributo alla
diversità culturale mondiale e all' incontro, all' apprendimento reciproco tra universi culturali diversi. Siamo pronti,
insieme alla controparte Italiana, a rafforzare il coordinamento sull' agenda internazionale e in seno alle organizzazioni
multilaterali. La Cina è disponibile per consolidare la comunicazione e la sinergia con l' Italia in seno alle Nazioni Unite,
al G20, all' Asem e all' Organizzazione Mondiale del Commercio su tematiche come la governance globale, il
mutamento climatico, la riforma dell' Onu e del Wto e altre questioni rilevanti, al fine di tutelare gli interessi comuni,
promuovere il libero scambio e il multilateralismo e proteggere la pace e la stabilità mondiale e consentire uno
sviluppo fiorente. Ripercorrendo la storia degli ultimi 50 anni è evidente come i rapporti sino-italiani abbiano radici
profonde e abbiano già ottenuto numerosi risultati. Guardando alla nuova era, la cooperazione sinoitaliana ha un
futuro roseo e prospettive di sviluppo ampie. Il popolo cinese è ansioso di unire le forze con gli amici italiani per
coltivare insieme il terreno dei rapporti bilaterali e far sì che possa giungere a una nuova e più ricca fioritura e che l'
amicizia tra Cina e Italia possa rinnovarsi costantemente.
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l' iniziativa del Porto

Trasporti e logistica 500 studenti al corso di orientamento

Dopo il crescente successo delle scorse edizioni, si tiene stamattina a
Venezia - nel Fabbricato 103 della Stazione Marittima di Santa Marta, la
6a Edizione del Logistics Career Day, giornata di orientamento dedicata
all' approfondimento sulle professioni dei trasporti e della logistica e sui
percorsi di formazione attivi in questo ambito. L' evento organizzato dall'
ente di formazione dell' Autorità d i  Sistema Portuale di Venezia in
collaborazione con l' Its Marco Polo, si pone l' obiettivo di offrire agli
studenti e alle loro famiglie un' occasione di incontro con professionisti,
formatori, orientatori e giovani che hanno trovato la loro strada nella
Logistica e di conoscere i molteplici percorsi formativi attivi sul territorio
per poter progettare in modo consapevole il proprio futuro formativo e
professionale nella logistica. All' edizione di quest' anno parteciperanno
circa 500 studenti provenienti dalle classi IV e V delle Scuole di II grado a
indirizzo logistica e da altri Istituti Tecnici con interesse nelle professioni
proposte.
--

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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Il Porto mette in mostra le professioni del futuro

Giovedì alle 9.30 in Marittima 500 studenti delle scuole tecniche di II grado a confronto con percorsi formativi e
opportunità professionali nei settori dei trasporti e della logistica

Giovedì alle 9.30 in Marittima 500 studenti delle scuole tecniche di II
grado si confronteranno con percorsi formativi e opportunità professionali
nei settori dei trasporti e della logistica al Porto di Venezia. Logistics
Career Day Si terrà al fabbricato 103 Marittima, la sesta edizione del
Logistics Career Day, la giornata di orientamento dedicata all '
approfondimento sulle professioni dei trasporti e della logistica e sui
percorsi di formazione attivi in questo ambito. L' evento organizzato da
Cfli, ente di formazione dell' Autorità di Sistema Portuale di Venezia in
collaborazione con l' Its Marco Polo, ha l' obiettivo di offrire agli studenti e
alle loro famiglie un' occasione di incontro con professionisti, formatori,
orientatori e giovani che hanno trovato la loro strada nella logistica e di
conoscere i molteplici percorsi formativi attivi sul territorio per poter
progettare in modo consapevole i l  proprio futuro formativo e
professionale nella logistica. Progetto Italia Croazia La giornata sarà
condotta attraverso uno stile comunicativo vicino ai giovani, con interviste
doppie in stile "Le Iene", video e momenti in cui verrà coinvolto il pubblico
in sala. Saranno presenti e interverranno: il presidente dell' Autorità d i
Sistema Portuale Pino Musolino, il direttore programmazione e gestione
formazione professionale e istruzione della Regione Veneto Fabio Menin,
il professore Michele Gottardi, presidente di Cfli e Damaso Zanardo,
presidente dell' Its Marco Polo. Seguiranno confronti tra giovani
"spedizionieri" e "terminalisti", "marittimi" e "macchinisti di treno" appena
entrati nel mondo del lavoro che racconteranno la loro esperienza di
formazione e lavoro nella logistica. L' evento di quest' anno avrà un respiro internazionale in quanto inserito all' interno
del progetto Italia-Croazia "TRANSPOGOOD" con il coinvolgimento dei partner italiani e stranieri e l' esposizione dei
contenuti proposti in materia di innovazione tecnologica. Risorse umane «Un' efficiente rete logistica è una risorsa
fondamentale per una regione come il Veneto, dove l' export è un pilastro economico irrinunciabile - dice Pino
Musolino, presidente dell' Autorità di Sistema Portuale -. È essenziale disporre di risorse umane adeguatamente
formate e in grado di competere sul mercato del lavoro globale, lo testimonia anche l' aumento della domanda di
giovani specialisti da parte delle aziende, in primo luogo qui a Porto Marghera. Basti rilevare che oltre il 90% dei
diplomati negli Istituti tecnici a indirizzo logistico trovano occupazione quasi immediatamente dopo il conseguimento
del titolo».

Venezia Today
Venezia
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crocieristica a venezia

Vtp, Mion vuole dimettersi L' addio dopo solo due anni

Il manager era stato eletto presidente nel 2017 di Venezia Terminal Passeggeri La decisione sarà comunicata nella
prossima assemblea degli azionisti

VENEZIA. Il presidente di Venezia Terminal Passeggeri S.p.A Gianni
Mion vuole dimettersi. Ad oggi non sono ancora state formalizzate le
dimissioni, l' occasione sarà la prossima assemblea degli azionisti di Vtp
in programma nella seconda metà di aprile. Da qualche tempo il manager
padovano, dopo una lunga carriera in Edizione (la holding della famiglia
Benetton), ha manifestato agli azionisti l' intenzione di lasciare la poltrona
di presidente della società che gestisce il terminal crociere veneziano. Era
stato nominato presidente due anni fa, a maggio del 2017, sostituendo l'
avvocato Sandro Trevisanato dopo 15 anni al "timone".
Fondata nel 1997 dall' Autorità Portuale lagunare la società Venezia
Terminal Passeggeri S.p.A (VTP S.p.A.) gestisce 10 terminal
multifunzionali, 1 deposito per provviste di bordo, 6 parcheggi e 7
banchine nelle aree di Marittima, San Basilio e Riva dei Sette Martiri,
fornendo vari servizi a tutte le navi (crociere, aliscafi, catamarani) ospiti
dello scalo lagunare. La compagine societaria di Vtp è costituita da APVS
S.r.l. (53%), Finpax S.r.l (22,18%), Save (22,18%) e Camera di
Commercio Venezia Rovigo (2,64%).
Al socio di maggioranza la Regione Veneto, attraverso Veneto Sviluppo
in Apvs, il compito di trovare il sostituto di Mion. Tra il 1997 e il 2017 Vtp
ha investito oltre 70 milioni di euro per migliorare l' efficienza delle
strutture portuali, ridurre l' impatto delle attività sull' ambiente e migliorare il
comfort e la sicurezza dei viaggiatori. Gli ultimi dati disponibili di Vtp sono
quelli della presidenza Trevisanato, che ha approvato il bilancio di
esercizio al 31 maggio 2017, confermando un fatturato che si è assestato a 33,66 milioni di euro, in sostanziale
allineamento rispetto ai 33,73 milioni di euro dell' anno precedente. Il terminal in un dodicennio è passato
rispettivamente da 500mila a quasi 2 milioni di passeggeri e da 6 a 35 milioni di euro di fatturato del 2013, diventando
primo Home Port del Mediterraneo. L' utile netto di VTP si è attestato a 3,86 milioni di euro, con una crescita del 22%
rispetto al precedente esercizio (3,166 milioni).
Tra le diverse cariche, Gianni Mion siede come indipendente nel cda del maggiore player al mondo dell' occhialeria,
nato dalla recente fusione tra Essilor e Luxottica. E fa parte del Comitato Nomine e Remunerazione, composto da
quattro membri, che avrà il compito di individuare il nuovo amministratore delegato del colosso italo-francese da oltre
16 miliardi di fatturato. La situazione a Parigi però non è delle più semplici da districare. Leonardo Del Vecchio, primo
azionista della conglomerata italo-francese con il 31%, punta su Francesco Milleri, già numero 1 di Luxottica in Italia.
Ma ai francesi questa nomina non piace e la soluzione appare ancora lontana.
--Nicola Brillo BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

La Tribuna di Treviso
Venezia
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L' INCENDIO CHE HA DISTRUTTO LA PALAZZINA

Autorità Portuale: slitta la perizia sul rogo

O.STE.

Dovrebbe arrivare sulla scrivania del sostituto procuratore Chiara Venturi
entro la prima metà di aprile la consulenza tecnica richiesta per fare luce
sul devastante incendio che lo scorso 23 ottobre ha completamente
distrutto la sede dell' Autorità Portuale di Savona.
Gli esperti hanno effettuato una serie di accertamenti per fare luce in
primis sull' origine del rogo, ma anche sulle modalità, ed in particolare il
materiale, con cui è stato costruito l' edificio.
Al momento il fascicolo aperto in Procura per il reato di incendio è contro
ignoti, ma, proprio sulla base dell' esito della consulenza, non è escluso
che qualcosa possa cambiare. Finora, gli inquirenti (dell' indagini si sono
occupati i vigili del fuoco della centrale di via Nizza e i carabinieri della
Compagnia di Savona) non hanno infatti scartato nessuna pista e
vogliono capire se possano esserci delle responsabilità per quanto
successo.
Per quanto riguarda l' origine delle fiamme sono prese in considerazione
sia l' ipotesi dolosa che quella colposa, in particolare l' incendio potrebbe
essere partito a causa di un mozzicone di sigaretta.
Anche sul fronte della palazzina, che in un brevissimo lasso di tempo è
stata completamente avvolta dal fuoco, il pubblico ministero Chiara
Venturi vuole capire se possano esserci stati degli errori o delle omissioni
in fase di costruzione che potrebbero aver favorito il propagarsi delle
fiamme. Nell' ambito di questo filone investigativo sotto la lente d'
ingrandimento degli inquirenti sono finiti i materiali usati per la
costruzione, ovvero i pannelli coibentanti posizionati all' interno dell' intercapedine dell' edificio, ma anche i quelli
attaccati alla facciata dove si sono poi staccate le lamiere che la coprivano. Verifiche sono state effettuate anche per
quel che riguarda le fasi del montaggio per capire se possano esserci stati errori nel disporre i diversi componenti.
O.STE.
BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

La Stampa (ed. Savona)
Savona, Vado
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AUGUSTO COSULICH Il socio di Cosco: la diga non è l' investimento giusto per Pechino

«L' accordo sul porto è leggero Genova perde un' occasione»

L'INTERVISTA

Simone Gallotti /GENOVA Sarà nella delegazione che è pronta ad
accogliere il presidente cinese Xi Jinping: «Sto per partire per Roma, è
una grande occasione». Augusto Cosulich l' accordo con Pechino l' ha
fatto già tempo fa, quando è diventato socio di Cosco, il colosso asiatico
dello shipping. Ora tocca ai due Paesi firmare un' intesa che però «rischia
di diventare un' occasione mancata».
Perché?
«Avremmo dovuto insistere sulla società con Cccc: è un colosso che ha
costruito grandi opere in tutto il mondo e possiede un know how
incredibile».
Nell' accordo che sarà firmato però non se ne parla...
«E questo è un aspetto negativo. È un rallentamento dovuto a pressioni
politiche che non vanno nell' interesse dell' Italia».

Ma al presidente cinese dove consiglierebbe di investire?
«Nelle eccellenze, soprattutto quelle genovesi, hanno già investito. Penso
ad Ansaldo Energia, a Esaote al terminal di Vado. Tutti i manager e gli
azionisti sono soddisfatti degli accordi.
Non solo: anche le nostre società che abbiamo in joint venture con
Cosco, hanno avuto uno sviluppo positivo.
Quando c' è stata la fusione tra i colossi armatoriali, i cinesi non hanno
licenziato nessuno, a differenza di altri. Abbiamo addirittura aumentato i
dipendenti. Dei cinesi non si deve avere paura. Ci sono troppi pregiudizi,
molti parlano senza sapere nulla: io con Pechino lavoro da anni e so che si comportano seriamente».
Diversi analisti però sostengono che l' Italia rischia di cadere nella "trappola del debito": la Cina compra il nostro, in
cambio di un maggiore peso nelle decisioni politiche...
«Non penso proprio. Gli interventi dei cinesi possono portare benefici ai Paesi che rientrano nella Via della Seta:
dovremmo spalancare anche noi le porte alla Cina, non chiuderle».

Ma se ai cinesi dovesse consigliare un investimento a Genova?
«Ne ho parlato spesso con il sindaco (Marco Bucci, ndr) e con Giovanni Toti. È difficile dire dove potrebbero
investire. Spesso mi hanno chiesto: "Cosa possiamo vendere ai cinesi?" ma non saprei...faccio fatica. Non parlo di
squadre di calcio, anche se a qualche tifoso piacerebbe. Parliamo di investimenti seri e ormai sulle nostre eccellenze
hanno già investito...

» Magari un terminal in porto?
«Quella però è una questione tra privati. Magari i cinesi sono interessati, ma qualcuno deve vendere.
Non credo però che ci siano operatori a Genova con un terminal sul mercato. Per tutti questi motivi la soluzione della
società tra Autorità portuale e Cccc poteva rappresentare la cornice ideale: la loro collaborazione ci avrebbe garantito
l' acquisizione del know how cinese sui grandi progetti».

Come la nuova diga per lo scalo di Genova. E lì che Pechino potrebbe investire?
«Ma guardi che i cinesi mirano anche ad un ritorno degli investimenti. E la diga da questo punto di vista non è un
grande affare...Ansaldo ed Esaote invece lo sono stati e lo sono ancora».
Però con un accordo più spinto, avrebbero paragonato il porto di Genova a quello del Pireo: svenduto a Pechino...
«Guardi che in Grecia i cinesi hanno portato traffico e occupazione, non è stata un' operazione negativa per il Paese:
è stato un successo.

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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Cina-Italia/1 Una lunga catena di svendite

L' accordo tra l' Autorità portuale di Genova e la Soc. cinese Cccc (terzo
gruppo al mondo nelle costruzioni), non è altro che l' ultimo anello della
lunga catena di svendite del nostro Bel Paese dove i nostri politici,
colpevolmente fuori strada, complici e incapaci, osannano ai benefici
della nostra colonizzazione e permettono che Paesi (non solo la Cina)
con stato sociale e costi distanti anni luce dai nostri, si comprino anche il
patrimonio genetico, impalpabile ma concreto, del nostro "sapere".
Tutti i nostri governanti, dai professori di algoritmi ai fuori -corso che non
hanno mai lavorato, crogiolandosi nel proprio ego e sempre più avvitati in
visioni deliranti e utopiche di un' Europa (e mondo intero) fatta di libera
circolazione di persone e merci, non hanno mai neanche capito la
mostruosità del danno che stanno arrecando a tutta la nostra nazione
perché, permettendo e favorendo la svendita a tappeto di tutte le nostre
industrie più tecnologiche ed avanzate, compresa la proprietà intellettuale
connessa ai piani industriali (vedi Pirelli, Esaote, Piaggio Aerospazio e
mille altre), insieme all' industria, viene ceduta anche una parte che non è
dell' azienda ma è patrimonio intellettuale della nazione. Un bene messo
in vendita e ceduto è come una pianta prodotta da un seme che ha potuto
germogliare e crescere solamente in un humus adatto e completo di tutti i
nutrienti che, nel nostro caso, sono il contesto ambientale, la scuola che
ha formato gli ingegneri, le strade, l' energia, la sanità, i servizi e tutto quel
complesso di infrastrutture che, per quanto criticabili, pongono l' Italia tra i
Paesi più avanzati al mondo, frutto di secoli di nostra storia, vero e
sacrosanto patrimonio intellettuale di cui sono proprietari solo e tutti gli italiani. Il danno più tragico di svendere le
nostre "piante" è che, insieme ad esse, si estirpano anche le radici del nostro territorio che avvizzisce e secca come
sta già avvenendo con migliaia di nostri giovani laureati che devono abbandonare il Paese per andare a cercare
lavoro all' estero.
Nessun imprenditore dovrebbe poter vendere autonomamente la propria azienda e un Governo responsabile
dovrebbe applicare dei rigidissimi criteri di "golden power" che vanno dal divieto assoluto al pagamento di "rimborsi
economici" pesantissimi, il cui ricavato potrebbe servire a incentivare le aziende rimaste in Italia e fare tornare quelle
fuggite.
Del resto, quando si tratta dei propri interessi, tutte le stesse grandi aziende italiane, per difendere il loro patrimonio
intellettuale, applicano un codice interno per cui, quando un super dirigente "esce" sottoscrive l' impegno a non portare
ad altri concorrenti il know how acquisito.
Forse i nostri politici, recuperando un' etica che sembra dispersa, dovrebbero imparare qualcosa persino dai privati. Il
mio plauso, anche se triste, va agli ingegneri e tecnici della Piaggio che fuggono in massa dalla loro azienda data in
pasto a personaggi che non sanno neppure come minimamente gestire il gioiello che si sono ritrovati tra le mani.
Bruno Milanaccio Email
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Via della Seta Liguria già in campo su porti e industria

I cinesi potranno essere coinvolti nella progettazione della nuova diga foranea, spazio anche ai cantieri navali e ad
Ansaldo Energia

MASSIMO MINELLA

I porti, certo, quelli di Genova e di Savona oggi riuniti sotto lo stesso
cappello autoritativo. Ma anche i cantieri navali e l' energia. C' è una fetta
consistente di Liguria dentro al grande progetto della Via della Seta che si
appresta a decollare insieme alla visita del presidente cinese Xi Jinping in
arrivo oggi in Italia. Perché se Alto Tirreno e Alto Adriatico sono già oggi
terminali operativi della rotta navale d' Oriente, non si può dimenticare che
proprio Fincantieri ha avviato per prima una collaborazione con la Cina
per costruire direttamente in Asia le nuove navi da crociera destinate a
questo mercato. E che dire poi dell' alleanza già operativa da anni fra
Ansaldo Energia e Shangai Electric, il colosso cinese dell' energia
presente nel capitale dell' azienda genovese? continua a pagina II segue
dalla prima di cronaca Perché al di là degli accordi e dei contenuti del
memorandum che Italia e Cina si apprestano a firmare, è nella sostanza
dei fatti che va valutata la sfida della nuova Via della Seta. Intanto,
essendo questo un accordo bilaterale, non ci saranno al suo interno
singoli progetti che, altrimenti, dovrebbero essere modificati di volta in
volta. Per quanto riguarda la portualità, invece, la cornice della Bri- Belt
and Road Iniziative verrà rafforzata dall' accordo bilaterale e saranno
sottoscritti due " accordi quadro", framework agreement con i porti di
Genova e di Trieste. Non saranno certo messi in vendita asset strategici,
come qualcuno ha ipotizzato, anche perché sarebbe materialmente
impossibile, vista la natura pubblica dei porti. Sarà invece sancito il
rafforzamento e la prosecuzione di un dialogo già avviato da anni che
riguarda soprattutto le infrastrutture. Già oggi, infatti, i container
provenienti dall ' Oriente che entrano da Suez e non lasciano il
Mediterraneo da Gibilterra, come purtroppo ancora avviene, hanno nell'
Alto Tirreno e nell' Alto Adriatico i loro terminali naturali.
Se la grande nave portacontainer non decide di fare sosta al Pireo (il
porto greco è di proprietà di capitali cinesi) e sceglie di puntare verso l'
Italia, i porti che si candidano a servirli sono appunto quelli degli archi
tirrenico e adriatico. Ma questo è solo un punto di partenza perché il
traffico via mare che arriva dalla Cina non chiede solo porti efficienti e
competitivi, ma anche servizi logistici adeguati per inoltrare rapidamente
la merce verso il Nord Europa (dalla Liguria) e verso l' Est ( dall' Alto
Adriatico). Il rafforzamento della collaborazione farà leva proprio su
questo, puntando a trasformare i porti in piattaforme logistiche. Genova è
già oggi competitiva con il Nord Europa per quanto riguarda il trasporto
via mare (il nolo si equivale, anche se arrivare in Nord Europa richiede
tre- quattro giorni di navigazione in più). La differenza è tutta nella tratta
terrestre, quando via treno la merce scende velocemente dal Nord,
mentre da Sud paga ancora rotture di carico e inadeguatezze sul
trasporto ferroviario. Il Terzo Valico dovrebbe aiutare a colmare questo
gap, anche se l' opera in sé non è risolutiva del problema nazionale (una
volta arrivati in Basso Piemonte bisogna proseguire con gli stessi
standard di efficienza). Il Valico sarà operativo dal 2023, fino ad allora
bisognerà continuare a lavorare sull' esistente, migliorandolo. Bisognerà anche valutare il ruolo che potrà giocare la
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piattaforma dei container di Vado Ligure, oggi al 51% della danese Apm Terminals e cinese per il rimanente 49% (
Cosco 40, porto di Qindgdao 9). Già nei prossimi mesi, però, i cinesi potrebbero dedicarsi alla progettazione della
nuova diga foranea del porto di Genova, un' opera da un miliardo di euro che il colosso delle infrastrutture Cccc potrà
appunto progettare, ma non costruire. Restano intanto operative tutte le altre collaborazioni con la Cina sul fronte
industriale. Con Cssc Fincantieri nei mesi scorsi ha scelto di allargare la sua collaborazione dalle navi da crociera all'
off shore, ai megayacht e agli allestimenti. Nel capitale di Ansaldo Energia, infine, da anni c' è il colosso dell' energia
Shangai Electric. E la collaborazione sul mercato delle turbine adesso potrebbe subire un' accelerazione. Lavoro in
più per la fabbrica genovese e maggiore ricchezza per il territorio.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Via della Seta: Signorini, ricadute in prossimi mesi

Le ricadute operative per Genova dell' accordo sulla 'Via della Seta' si
vedranno nei prossimi mesi. Lo ha detto il presidente dell' Autorità d i
Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale Paolo Emilio Signorini a
margine di una presentazione in Regione Liguria. "Il governo sta
ultimando le verifiche sui testi da firmare. Contiamo nella giornata di
avere queste definitive verifiche e, nella giornata di domani, ne sapremo
di più - ha spiegato -. Direi che l' argomento grosso è la firma del
bilaterale tra Italia e Cina sulla 'Belt and Road Initiative'. Questo è il passo
più importante che viene adottato in questa visita" del presidente cinese
in Italia, "a valle del summit che è stato fatto l' anno scorso a Pechino - ha
affermato -. Poi le ricadute più operative, con i singoli progetti, direi che
matureranno nei prossimi mesi". (ANSA).
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Accordo con la Cina, Signorini: «I singoli progetti arriveranno nei prossimi
mesi»

GIORGIO CAROZZI

Genova - Le ricadute operative per Genova dell' accordo sulla "Via della
Seta" si vedranno nei prossimi mesi. Lo ha detto il presidente dell'
Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale Paolo Emilio
Signorini a margine di una presentazione in Regione Liguria. «Il governo
sta ultimando le verifiche sui testi da firmare. Contiamo nella giornata di
avere queste definitive verifiche e, nella giornata di domani, ne sapremo
di più - ha spiegato -. Direi che l' argomento grosso è la firma del
bilaterale tra Italia e Cina sulla `Belt and Road Initiative'. Questo è il passo
più importante che viene adottato in questa visita» del presidente cinese
in Italia, «a valle del summit che è stato fatto l' anno scorso a Pechino -
ha affermato -. Poi le ricadute più operative, con i singoli progetti, direi
che matureranno nei prossimi mesi».
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Genova - Cina, Signorini: «Le ricadute sulla nostra città nei prossimi mesi»

Genova - «Le ricadute per Genova dell' accordo sulla "Via della Seta" si
vedranno nei prossimi mesi. Il governo sta ultimando le verifiche e
domani ne sapremo di più»: lo ha annunciato il presidente dell' Autorità di
Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale Paolo Emilio Signorini in
previsione di un vertice a Roma con una delegazione in arrivo dalla Cina.
«L' argomento grosso è la firma del bilaterale sulla 'Belt and Road
Initiative' ma le ricadute più operative, con i singoli progetti, direi che
matureranno nei prossimi mesi». Shipping - Sui rapporti Genova-Pechino
ha parlato anche il sindaco Marco Bucci: «Opportunità che non dobbiamo
perdere. La nostra città ha acquisito esperienze nello shipping e nel
business e grande tecnologia e quindi siamo qui per utilizzare il nostro
know-how sul mercato».
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Il progetto

Hennebique, a fine mese parte il bando per la rinascita

Pubblicato il 30 marzo dall' autorità portuale punta a dare una pluralità di funzioni allo storico manufatto

Verrà pubblicato il 30 marzo per due mesi il bando predisposto dall'
Autorità d i  Sistema Portuale per il recupero a usi urbani del silos
Hennebique, l' imponente edificio storico un tempo destinato allo
stoccaggio dei carichi di grano in arrivo nel porto di Genova e da anni in
stato di abbandono.
Ieri nella sede della Regione è stata presentata la scheda tecnica relativa
al fabbricato, costruito tra fine '800 e inizi del '900 accanto alla Stazione
Marittima di Genova e tra i primi esempi di utilizzo di cemento armato.
Il programma di lavoro prevedeva un anno di attività di studio e ricerca
per la definizione dei contenuti della Scheda Tecnica, che costituisce il
documento fondamentale per poter operare su edifici soggetti al vincolo
monumentale.
La scheda conterrà tutti gli elementi di conoscenza legati all' edificio
destinati agli investitori per le valutazioni e le progettazioni, con l'
indicazione delle destinazioni urbanistiche eá delle effettive possibilità di
intervento sulla struttura storica monumentale vincolata.
L' obiettivo è, dopo 50 anni di abbandono, dare nuova vita all' ex silos
granario che, insieme all' atteso restyling di Ponte Parodi, si inserisce nel
progetto di valorizzazione della parte antica del porto di Genova. Regione
e Comune di Genova hanno già adottato la proposta di accordo di
programma per la modifica delle destinazioni d' uso dell' edifico, ampliate
ad attività alberghiera, commerciale, residenziale e servizi pubblici,
compatibili con la posizione della struttura.
« Ci aspettiamo una discreta risposta del mercato grazie al lavoro che abbiamo fatto per oltre un anno con il lavoro di

La Repubblica (ed. Genova)
Genova, Voltri

« Ci aspettiamo una discreta risposta del mercato grazie al lavoro che abbiamo fatto per oltre un anno con il lavoro di
Regione, Comune e Soprintendenza e Università di Genova » dice il presidente dell' authority Paolo Signorni.
«Abbiamo credo accumulato tutte le informazioni perché il mercato possa formulare proposte di investimento
ragionevoli».
Il soprintendente Vincenzo Tinè sottolinea che i vincoli attuali posti dalla Soprintendenza sull' Hennebique vedono la
conservazione dell' involucro esteriore con ampi margini per demolizioni all' interno, purché siano conservate le celle
granarie, per ricordare la funzione originaria del manufatto.
Regione e Comune hanno adottato poi la proposta di accordo di programma per la modifica delle destinazioni d' uso
dell' edifico, ampliate ad attività alberghiera, commerciale, residenziale e servizi pubblici. « L' Hennebique è un
fabbricato eccezionale che abbiamo recentemente presentato al Mipim di Cannes - dice il presidente della Regione
Giovanni Toti - Nel centro geometrico del Porto antico di Genova, a due passi dalla stazione marittima, dalla facoltà di
Economia e Commercio, da Calata Santa Limbania può contribuire alla trasformazione complessiva dell' assetto del
porto antico, insieme a Ponte Parodi » . « Oggi sappiamo esattamente cosa possiamo fare di Hennebique, come
trattare questo immobile con regole chiare e quale destinazione d' uso». «Stiamo lavorando - chiude Bucci - per
regalare alla città un nuovo spazio. Oggi si compie un importante passo verso la realizzazione di un progetto che
cambierà l' aspetto di una parte del fronte a mare della città».
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Bando per il futuro dell' Hennebique

Presentata la scheda tecnica per l' edificio Hennebique, l' imponente silos
granario di fine '800 a ponente della stazione marittima di Genova e in
disuso da 50 anni. L' Autorità d i  Sistema portuale, proprietaria dell'
edificio, sta predisponendo il bando e lo renderà pubblico dal 30 marzo
per due mesi. L' obiettivo è il recupero ad usi urbani del fabbricato. Le
stime filtrate parlano di possibili investimenti fino a 100 milioni per il solo
restauro dell' edificio, con l' attesa che la concessione duri 90 anni. Il
soprintendente Vincenzo Tinè ha sottolineato che i vincoli attuali posti
dalla Soprintendenza sull' Hennebique vedono la conservazione dell'
involucro esteriore con ampi margini per demolizioni all' interno, purché
siano conservate delle celle granarie, per ricordare la funzione originaria
del manufatto. Regione e Comune hanno adottato la proposta di accordo
di programma per la modifica delle destinazioni d' uso dell' edifico,
ampliate a attività alberghiera, commerciale, residenziale e servizi
pubblici.
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Hennebique, dal 30 marzo al via manifestazione di interesse

Genova - Ad un anno dall' accordo siglato tra Regione Liguria, Comune di
Genova, Autorità d i  Sistema portuale di Genova, Dipartimento di
Architettura dell' Università di Genova e Soprintendenza per i Beni
Culturali ed il Paesaggio della Liguria è stata presentata oggi la scheda
tecnica relativa all' edificio Hennebique in vista del bando che l' Autorità di
Sistema portuale, proprietaria dell' edificio, sta predisponendo e renderà
pubblico dal 30 marzo per due mesi, per il recupero ad usi urbani di
questo importante fabbricato, tra i primi ad essere costruiti tra la fine dell'
800 e l' inizio de '900 con la tecnica del cemento armato. Il programma di
lavoro prevedeva un anno di attività di studio e ricerca per la definizione
dei contenuti della Scheda Tecnica, che costituisce il documento
fondamentale per poter operare su edif ic i  soggett i  al  v incolo
monumentale. Edificio - Parallelamente a questa attività Regione e
Comune di Genova hanno adottato la proposta di accordo di programma
per la modifica delle destinazioni d' uso dell' edifico, ampliate ad attività
alberghiera, commerciale, residenziale e servizi pubblici, compatibili con
la posizione della struttura in questione. Nel centro del porto di Genova,
direttamente affacciato sulla banchina di Santa Limbania, uno degli ultimi
edifici da recuperare per completare il riuso e la riqualificazione di questa
parte dell' antica città portuale già oggetto della trasformazione avvenuta
in occasione della celebrazioni colombiane del 1992 e proseguita poi con
altri eventi che hanno via via visto restituire ad uso della città antichi
edifici portuali. Destinazioni urbanistiche - L' obiettivo è quello di fornire
tutti gli elementi di conoscenza dell' edificio che possano essere utili agli investitori per progettare con sicurezza, sia
per quanto riguarda le destinazioni urbanistiche che soprattutto le effettive possibilità di intervento sulla struttura
storica monumentale vincolata, per farla rinascere a nuova vita dopo 50 anni di abbandono. Dal punto di vista
urbanistico è stato attentamente valutato un insieme di funzioni urbane, da quelle per la ricettività turistica, i pubblici
esercizi, le attività direzionali, i servizi pubblici, ed anche la residenza e le funzioni commerciali per esercizi di vicinato,
in grado di rivitalizzare questa parte della città portuale che pochi conoscono e che non è stata ancora inglobata a
causa dello stato di abbandono nella fruizione pubblica del porto antico, oggi meta quotidiana di elevati flussi turistici.
Il recupero dell' Hennebique insieme a quello atteso da anni del Ponte Parodi costituiscono infatti gli elementi
mancanti per la valorizzazione di tutto l' arco del Porto antico di Genova e, insieme alla trasformazione del quartiere
fieristico di levante, disegnano la nuova immagine della città che dalla Foce fino alla Lanterna potrà recuperare
interamente il suo affaccio sul mare. Mercato - «L' Hennebique è un fabbricato eccezionale che abbiamo
recentemente presentato al MIPIM di Cannes - ha sottolineato il presidente di Regione Liguria Giovanni Toti - Nel
centro geometrico del Porto antico di Genova, a due passi dalla stazione marittima, dalla facoltà di Economia e
Commercio, da Calata Santa Limbania può contribuire alla trasformazione complessiva dell' assetto del porto antico,
insieme a Ponte Parodi. La trasformazione delle sue destinazioni d' uso possono contribuire a trasformarlo in vista
della manifestazione di interesse che l' Autorità di Sistema del Mar Ligure Occidentale si sta apprestando a varare.
Per noi oggi è un duplice successo per un' operazione che la città aspetta da decennio: da un lato aver avviato un
dialogo importante tra le pubbliche amministrazioni e in più oggi sappiamo esattamente cosa possiamo fare di
Hennebique, come trattare questo immobile con regole chiare e quale destinazione d' uso, un prerequisito
fondamentale per andare sul mercato e trovare investitori e riqualificare un pezzo importante di quello che sta
diventando il più importante porto crocieristico del Mediterraneo». Progetto - «Stiamo lavorando di concerto con
Regione, Autorità Portuale e Soprintendenza per regalare alla città un nuovo spazio - ha dichiarato il sindaco di
Genova Marco Bucci - In questi mesi abbiamo promesso di trasformare l' ex Silos Hennebique, ormai in decadenza
da decenni, in un nuovo spazio da dedicare alla città e al turismo. Oggi si compie un altro importante passo verso la
realizzazione di un progetto che cambierà l' aspetto di una parte del fronte a mare della città». "Grattacielo orizzontale
- «Ringrazio tutti per il lavoro svolto in sinergia positiva tra Regione Liguria, Comune di Genova, Soprintendenza e
con il dipartimento di Architettura e design dell' Università di Genova - ha ribadito il Presidente dell' Autorità del di
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Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale Paolo Emilio Signorini - Questa modalità ha prodotto un importante
risultato di conoscenza del manufatto cosi che sia disponibile ai futuri investitori. Hennebique è stato definito
recentemente da un operatore americano un grattacielo orizzontale. Noi abbiamo voluto pensare a una molteplicità di
usi per l 'edificio che potenzialmente è in grado per questo di attrarre capitali privati avvalendosi di una nuova
flessibilità funzionale . Il mercato degli investitori avrà circa 40 mila mq di superficie disponibile, in posizione attrattiva
vicino al centro città, all' Acquario, alla stazione marittima dove transitano oltre 4 milioni di passeggeri». Commercio -
«Con questo anno di lavoro molto tecnico mettiamo finalmente un punto sulla parola Hennebique, per dire che adesso
si possono ipotizzare interventi di sviluppo - ha sottolineato l' assessore regionale all' Urbanistica Marco Scajola -
Vogliamo riempire l' area con attività produttive per dare posti di lavoro a Genova, la struttura esterna manterrà le sue
caratteristiche storiche, ma avrà la possibilità di vedere sviluppare imprese e attività commerciali che diano possibilità
di crescita e sviluppo, rivitalizzando una zona ad oggi abbandonata. Le nostre idee si confronteranno con gli operatori
interessati ad investire sulla realtà. Fino ad oggi non era possibile intervenire su Hennebique per via anche dei
numerosi vincoli, da ora, grazie al dialogo con la Soprintendenza i vincoli sono contenuti e vedremo le proposte che
arriveranno». Utilizzo - «Un lavoro fatto di concertazione con tutti arrivando ad esiti molto positivi e a questo punto
siamo pronti per lanciare il bando di gara e ricevere eventuali offerte per la concessione dell' edificio - ha concluso l'
assessore comunale all' Urbanistica Simonetta Cenci - Con la variante fatta l' unico vincolo è il 10% della superficie
ad utilizzo commerciale, tutto il resto sarà un utilizzo flessibile, quindi siamo pronti a ricevere idee e suggerimenti per l'
utilizzo dell' edificio».
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Hennebique, dal 30 marzo via alle manifestazioni d' interesse per la
riqualificazione

Presentata la scheda tecnica dell' edificio: a disposizione degli investitori oltre 40mila metri quadrati da adibire ad
attività turistiche, ricettive, commerciali e residenziali

Al MiPim, il salone dell' immobiliare di Cannes, è stato uno dei cavalli di
battaglia di Genova, e a un anno dall' accordo siglato tra Regione Liguria,
Comune di Genova, Autorità di Sistema portuale di Genova, Dipartimento
di Architettura dell' Università di Genova e Soprintendenza il futuro dell' ex
silos Hennebique sembra ormai tracciato . In mattinata è stata infatti
presentata la scheda tecnica, documento fondamentale per operare su
edifici sottoposti a vincolo monumentale, svelata in vista del bando che l'
Autorità di Sistema portuale, proprietaria dell' edificio, sta predisponendo
e renderà pubblico dal 30 marzo per due mesi: l' obiettivo è recuperare l'
edificio adibendolo a usi urbani, mantenendone allo stesso tempo l'
identità. La riqualificazione è possibile anche grazie all' accordo tra
Regione e Comune, che consente la modifica delle destinazioni d' uso
dell' edificio: all' interno dell' Hennebique potranno sorgere attività
alberghiere, commerciali, servizi pubblici o residenziali, a patto che siano
compatibili con la posizione di una struttura storica, rimasta in coda agli
interventi effettuati in zona portuale durante i lavori per le celebrazioni
colombiane, nel 1992. I vincoli da rispettare sono in grado parte posti
dalla Soprintendenza: l' edificio dovrà mantenere la facciata esterna e
parte dei silos che lo identificano in maniera inequivocabile, mentre la
parte posteriore e alcuni interni potranno essere modificate e demolite. Il
10% degli spazi, e dunque 4.100 metri quadrati su 44.100, saranno
destinati ai negozi, il resto invece non ha invece a oggi destinazioni d' uso
obbligatorie. L' investimento necessario alla riqualificazione si aggira
intorno ai 70-100 milioni di euro, e la scheda tecnica à finalizzata a fornire ai potenziali investitori un conoscenza
approfondita dell' edificio per poter poi intervenire in maniera mirata. Dal punto di vista urbanistico è stato
attentamente valutato un insieme di funzioni urbane, da quelle per la ricettività turistica, i pubblici esercizi, le attività
direzionali, i servizi pubblici, ed anche la residenza e le funzioni commerciali per esercizi di vicinato, in grado di
rivitalizzare questa parte della città portuale che pochi conoscono e che non è stata ancora inglobata a causa dello
stato di abbandono nella fruizione pubblica del porto antico, oggi meta quotidiana di elevati flussi turistici. «L'
Hennebique è un fabbricato eccezionale che abbiamo recentemente presentato al MiPim di Cannes - ha detto il
presidente della Regione Liguria, Giovanni Toti - Nel centro geometrico del Porto antico di Genova, a due passi dalla
stazione marittima, dalla facoltà di Economia e Commercio, da Calata Santa Limbania può contribuire alla
trasformazione complessiva dell' assetto del porto antico, insieme a Ponte Parodi. La trasformazione delle sue
destinazioni d' uso possono contribuire a trasformarlo in vista della manifestazione di interesse che l' Autorità di
Sistema del Mar Ligure Occidentale si sta apprestando a varare. Per noi oggi è un duplice successo per un'
operazione che la città aspetta da decennio: da un lato aver avviato un dialogo importante tra le pubbliche
amministrazioni e in più oggi sappiamo esattamente cosa possiamo fare di Hennebique, come trattare questo
immobile con regole chiare e quale destinazione d' uso, un prerequisito fondamentale per andare sul mercato e
trovare investitori e riqualificare un pezzo importante di quello che sta diventando il più importante porto crocieristico
del Mediterraneo» «Stiamo lavorando di concerto con Regione, Autorità Portuale e Soprintendenza per regalare alla
città un nuovo spazio - ha aggiunto il sindaco di Genova Marco Bucci - In questi mesi abbiamo promesso di
trasformare l' ex Silos Hennebique, ormai in decadenza da decenni, in un nuovo spazio da dedicare alla città e al
turismo. Oggi si compie un altro importante passo verso la realizzazione di un progetto che cambierà l' aspetto di una
parte del fronte a mare della città».

Genova Today
Genova, Voltri
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Il futuro di Hennebique, parla il Soprintendente: "Sarà demolito il 70% degli
interni"

FABRIZIO CERIGNALE

Una superficie di oltre 40mila m2 il 10% dei quali destinati ad attività
commerciali. Sono questi alcuni dei punti della scheda tecnica preparata
per Hennebique, l' imponente edificio di fine '800 che si affaccia sul porto
di genova. La scheda è stata preparata in vista del bando pubblico. di
Fabrizio Cerignale.

larepubblica.it
Genova, Voltri
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Recupero dell' Hennebique, Genova ci riprova

GIORGIO CAROZZI

Genova - È stata presentata oggi la scheda tecnica relativa all' edificio
Hennebique, l' imponente silos granario di fine 800 a ponente della
stazione marittima di Genova e in disuso da 50 anni. L' Autorità d i
Sistema portuale, proprietaria dell' edificio, sta predisponendo il bando e
lo renderà pubblico dal 30 marzo per due mesi. L' obiettivo è il recupero
ad usi urbani del fabbricato. Le stime filtrate nel corso della presentazione
alla stampa parlano di possibili investimenti fino a 100 milioni per il solo
restauro dell' edificio, con l' attesa che la concessione duri 90 anni. «Ci
aspettiamo una discreta risposta del mercato grazie al lavoro che
abbiamo fatto per oltre un anno con il lavoro di Regione, Comune e
Soprintendenza e Università di Genova», ha detto il presidente dell'
Authority di Genova Paolo Emilio SignorIni. «Abbiamo credo accumulato
tutte le informazioni perché il mercato possa formulare proposte di
investimento ragionevoli». Il soprintendente Vincenzo Tiné ha sottolineato
che i vincoli attuali posti dalla Soprintendenza sull' Hennebique vedono la
conservazione dell' involucro esteriore con ampi margini per demolizioni
all' interno, purchè siano conservate delle celle granarie, per ricordare la
funzione originaria del manufatto. Regione e Comune di Genova hanno
adottato poi la proposta di accordo di programma per la modifica delle
destinazioni d' uso dell' edifico, ampliate ad attività alberghiera,
commerciale, residenziale e servizi pubblici. «L' Hennebique è un
fabbricato eccezionale che abbiamo recentemente presentato al Mipim di
Cannes - ha sottolineato il presidente di Regione Liguria Giovanni Toti -
Nel centro geometrico del Porto antico di Genova, a due passi dalla stazione marittima, dalla facoltà di Economia e
Commercio, da Calata Santa Limbania può contribuire alla trasformazione complessiva dell' assetto del porto antico,
insieme a Ponte Parodi». «Per noi oggi è un duplice successo per un' operazione che la città aspetta da decennio»,
ha sottolineato. «Oggi sappiamo esattamente cosa possiamo fare di Hennebique, come trattare questo immobile con
regole chiare e quale destinazione d' uso, un prerequisito fondamentale per andare sul mercato e trovare investitori e
riqualificare un pezzo importante di quello che sta diventando il più importante porto crocieristico del Mediterraneo».
«Stiamo lavorando - ha detto Bucci - per regalare alla città un nuovo spazio. Oggi si compie un importante passo
verso la realizzazione di un progetto che cambierà l' aspetto di una parte del fronte a mare della città».

The Medi Telegraph
Genova, Voltri
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Genova, Amico pronto a investire 33 milioni per il mega-polo degli yacht

ALBERTO QUARATI

Genova - «Il futuro porticciolo avrà standard qualitativi superiori ai più
rinomati scali turistici europei, con tutti i servizi necessari: dalle officine ai
negozi per ogni tipo di approvvigionamento. Tutto a portata di pochi
metri, come nemmeno a Cannes...». Così Andrea Pieracci, allora
direttore tecnico dell' Autorità portuale di Genova, il 5 gennaio 2003,
presentando il progetto della nuova Darsena nautica. La storia non è
andata così: oltre 16 anni e 42 milioni di euro più tardi, la Darsena è
rimasta un' area fantasma della città, popolata durante il del Salone
nautico, semi-deserta le altre 51 settimane dell' anno. La settimana
prossima il Tribunale amministrativo regionale si esprimerà sull' ennesimo
ricorso che pende su questi 100 mila metri quadrati di porto: Ucina contro
l' Autorità d i  sistema portuale, cui è contestato l '  aff idamento in
concessione, deciso a luglio 2018, della parte Sud (il 60% dell' area) per
20 anni ai cantieri di riparazione yacht Amico & Co., e della parte Nord (il
40%) alla stessa Confindustria Nautica. Amico ha preso in consegna le
aree lo scorso dicembre con un atto temporaneo, e ieri ha annunciato che
qualunque sarà il verdetto del Tar, andrà avanti con gli investimenti cui
sarebbe vincolata la futura concessione, con l' obiettivo di mettere
Genova al pari degli altri poli (Barcellona, La Ciotat) della riparazione
yacht nel Mediterraneo, mare dove si concentra tra il 50 e il 70% globale
di questo tipo di barche. Dunque, cinque milioni sulla Darsena e 27 per lo
"ship lift" che servirà a potenziare il vicino cantiere di riparazione yacht,
che muove una filiera di 40 aziende per 700 lavoratori. Soldi cui si
potrebbero aggiungere (ma qui pende un ricorso in Consiglio di Stato, responso a luglio) 11,5 milioni nel caso in cui
ad Amico (in cordata con Fincantieri e San Giorgio) venisse assegnata la gestione dei bacini carenaggio. «Vogliamo
aprire la Darsena alla città, realizzando un Marina - dice Alberto Amico, presidente dei cantieri - ormeggi per gli yacht
in riparazione da noi, ma anche per barche in transito a Genova durante l' estate, come a Marina Aeroporto o al Porto
Antico, ma senza vendita di posti fissi. Intorno, i servizi dedicati alla nautica e agli equipaggi, e poi palestre, bar,
ristoranti. Io sogno anche un parcheggio sotterraneo. Sempre con l' impegno di spostare le barche nei 50 giorni
intorno al Salone. A Monaco e Cannes queste operazioni si fanno in 20, vedremo se col tempo riusciremo a ridurre le
tempistiche. Per il primo lotto di lavori investiremo 3,2 milioni di euro: banchina, pontile fisso, elettrificazione,
contiamo entro ottobre. Poi presenteremo un progetto per l' infrastrutturazione a terra: abbiamo avviato una
collaborazione con lo Yacht Club e cerchiamo altri che vorranno investire con noi nel nostro progetto di Megayacht
Hub». Niccolò Reggio, numero uno dello Yci conferma l' alleanza: il progetto del Waterfront non prevede più lo
spostamento della sede, tra club e Riparazioni sono caduti antichi conflitti: anzi la Darsena, ricorda Reggio, ospiterà
gli equipaggi della Coppa del Mondo di Vela. Contestano invece il progetto il comitato Porto aperto (residenti di
Carignano, che temono che alla fine in Darsena arriveranno solo altri capannoni) e il MoVimento 5 Stelle che la scorsa
settimana ha sollevato obiezioni sulla procedura di affidamento ad Amico, ma su cui ieri l' Adsp ha garantito di aver
seguito le procedure previste dal codice della Navigazione. Amico tentò già nel 2006 di presentare un progetto per
valorizzare la Darsena, poi respinto. L' attuale piano risale a novembre 2016.

The Medi Telegraph
Genova, Voltri
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Carico eccezionale al Terminal del Golfo

LA SPEZIA È stata Master Project, società del Gruppo Tarros, a gestire
le operazioni di trasporto e imbarco presso il Terminal del Golfo del
magnete prodotto da ASG Superconductors. Il magnete, dal peso lordo
di oltre 200 tonnellate, è un elemento fondamentale per la realizzazione
della centrale ITER che è in corso di costruzione in Francia. La
complessa operazione è stata coordinata dagli uomini del Terminal del
Golfo. Più di 20 gli uomini impiegati, 2 carrelli SPMT e numerosi mezzi di
assistenza con due gru di ultima generazione che hanno simultaneamente
alzato e poi posizionato in stiva il prezioso carico. Paolo Pellegrini,
amministratore delegato di Master Project: ha commentato: Si tratta di
una serie di dieci imbarchi eccezionali, che stanno rendendo Master
un'azienda leader nel settore di trasporto di superconduttori con
competenze tecniche e specializzazioni di alto livello, non frequenti nel
settore del project cargo. Fondato nel 1828 il Gruppo Tarros offre un
servizio nel trasporto di merce DOOR TO DOOR su misura, coordinando
un network logistico integrato e complesso, gestito con le migliori
tecnologie disponibili. Tarros è un'azienda leader nella logistica delle
merci: presente in tutto il Mar Mediterraneo è in grado di offrire un
sistema efficiente, modulare e smart, in tutte le fasi del trasporto e della
logistica integrata.

La Gazzetta Marittima
La Spezia
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Romagna Acque difende la scelta della nuova società

Il presidente Bernabè ha illustrato ieri il progetto Bocciatura da parte delle opposizioni in consiglio

GAETANO FOGGETTI

FORLÌ Netta la distinzione tra i favorevoli e i contrari alla nascita di
"Acqua Ingegneria Srl": la nuova società voluta da Romagna Acque «per
incentivare e rendere più efficaci - sottolinea il presidente Tonino Bernabè
-le politiche idriche per il futuro».
La commissione Per spiegarne gli scopi lo stesso Bernabè sta
presentando la nuova "creatura" ai 56 Comuni coinvolti territorialmente,
ovvero il bacino della Società delle Fonti, e la stessa cosa ha fatto ieri
inter venendo alla commissione consiliare che doveva proprio valutare la
delibera relativa affiancato dal direttore generale Andrea Gambi e alla
presenza del sindaco Davide Drei edel direttore generaledel Comune
Vittorio Severi.
Le finalità «I cambiamenti climatici ci impongono strategie che possano
garantire anche in futuro l' apporto idrico necessario per un territorio
come il nostro dove vivono 1 milione 100mila abitanti, in netto aumento
durante la stagione estiva, e che richiede 115 milioni di metri cubi d' acqua
all' anno - sottolinea il presidente -. Se negli anni '80 si decise di costruire
la diga di Ridracoli, soprattutto per volontà dell' allora sindaco di Forlì
Giorgio Zanni boni, anche oggi - alla luce dei sempre più frequenti periodi
di sicittà- abbiamo il dovere di pensare ad alternative che completino la
rete che vede già, oltre la diga, il Cer e le falde. Per far questo, riteniamo
sia necessario dotarsi di una struttura interna, "Acqua Ingegneria", che ci
dia la capacità di ideare e condurre in porto pro getti e accelerare i relativi
investimenti». La società "in house" sarebbe partecipata dall' Autorità
portuale di Ravenna, Romagna Acque e dai soci di questa che vorranno
aderire e pescherebbe a piene mani, per reclutare 9 ingegneri, all' interno
di "Sapir Engineering", società di progettazione del porto di Ravenna.
Sullo sfondo l' eventuale realizzazione di nuovi invasi su cui, assicura Bernabè, «non ci sono decisioni già prese»
maverso i quali «non ci sono neanche preclusioni ideologiche».
Le critiche Ed è proprio richiamando la costruzione di dighe e sbarramenti che Daniele Avolio (Lega), Daniele Vergini
e Simone Benini (5 Stelle) accusano «Romagna Acque di farsi carico di politiche idriche che competono alla
Regione»; così come puntano il dito sulla «sostanziale inutilità della nuova società» avversando totalmente la scelta di
ulteriori invasi. «Non sono contemplati nel piano della Regione - ricorda Vergini - e poi è venuta meno la consultazione
pubblica sul progetto, richiesta invece dalla legge». «Siamo contrari nel merito e nel metodo - conclude Lauro Biondi
(Forza Italia)-per questo voteremo contro».

Corriere di Romagna (ed. Forlì-Cesena)
Ravenna
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INFRASTRUTTURE

Passante di Bologna verso lo sblocco Ok anche a Sassuolo-Campogalliano

Il ministero ha illustrato quattro ipotesi progettuali alternative Savorani: bretella fondamentale per il distretto ceramico

Ilaria Vesentini

Il ministero delle Infrastrutture ha dato ieri il suo placet alla realizzazione
della Campogalliano-Sassuolo, dopo un' ulteriore analisi costi-benefici
con esito positivo, e sbloccato l' impasse sul Passante di Bologna
presentando soluzioni progettuali di compromesso che mettono tutti d'
accordo.
Sono due risultati affatto scontati quelli che le istituzioni dell' Emilia-
Romagna si sono portate a casa dalla riunione di ieri mattina a Roma con
il ministro Danilo Toninelli e il suo staff tecnico, complice la mobilitazione
collettiva che il 9 marzo scorso ha visto riunite a Bologna tutte le forze
politiche, imprenditoriali e sindacali della via Emilia per chiedere al
Governo di liberare i 2,5 miliardi di euro di investimenti già stanziati per le
tre opere strategiche nel crocevia più trafficato d' Italia: Passante di
Bologna, bretella Campogalliano-Sassuolo e autostrada regionale
Cispadana. Per quanto riguarda il Passante, il ministero ha illustrato
quattro ipotesi progettuali alternative, di cui due con il miglior rapporto
costi-benefici, tra le quali ora gli stakeholder sul territorio dovranno
individuare il progetto definitivo. «Un' ipotesi prevede il potenziamento
della sola tangenziale a tre corsie con corsia di emergenza, l' altra -
spiega la nota del Mit - il potenziamento dell' A14 a tre corsie con
emergenza e l' utilizzo della terza corsia di marcia sulla tangenziale con
piazzole ed extra spazi garantiti da svincoli ravvicinati». Entrambe le
ipotesi ridurrebbero dal 35 al 42% il consumo del suolo rispetto al
progetto originario, migliorando il traffico e senza risparmiare su sicurezza e barriere antirumore, e con un minor
costo di circa 120 milioni di euro, rispetto ai 715 milioni messi a budget. «È molto importante - afferma il sindaco di
Bologna, Virginio Merola - che sia stata fatta salva la procedura di Via, senza quindi azzeramento dei tempi e la
disponibilità del ministro a impiegare i risparmi derivanti dalle nuove soluzioni in ulteriori interventi di mitigazione
ambientale nelle aree interessate dal Passante». Regione, Comune di Bologna e Città Metropolitana si prendono ora
«pochi giorni» per formulare il loro parere, con l' impegno di Toninelli a convocare poi celermente la Conferenza dei
servizi.
Un plauso arriva anche da Confindustria Ceramica per l' esito positivo dell' analisi costi benefici sulla Bretella
Campogalliano-Sassuolo, i cui risultati dovrebbero essere diffusi oggi sul sito del Mit, in vista del timbro ufficiale sul
progetto esecutivo. «Un passaggio - afferma il presidente Giovanni Savorani - che elimina anche l' ultimo ostacolo
alla realizzazione dell' opera, il cui iter si era peraltro già concluso a luglio 2018». La bretella - 15 km di autostrada tra
A1 e A22 e oltre 11 km di viabilità ordinaria con il raddoppio della via Emilia tra Modena e Marzaglia e la nuova
circonvallazione di Rubiera - prevede un investimento di 506 milioni di euro per riqualificare la rete di collegamenti
verso il Brennero, lo scalo merci ferroviario di Marzaglia e quindi il porto di Ravenna, rete indispensabile alla
competitività di un distretto che vive per oltre l' 80% di export.
«È importante che non si perda altro tempo affinché nell' estate del 2022 l' intero sistema possa venire aperto al
traffico. Il raddoppio della Pedemontana a Sassuolo, nel punto di innesto dell' autostrada, rappresenterà il necessario
completamente all' intero sistema viario», aggiunge Savorani. «Se i lavori sono fermi da 17 anni non è certo a causa
di questo Governo - rimarca il Mit - l' ulteriore analisi costi-benefici non ha comportato alcun blocco o ritardo dei
lavori».
Per la Cispadana - autostrada tra Reggio Emilia e Ferrara di 67 km per unire A22 e A13 - la competenza resta in capo
alla Regione. «Abbiamo colto l' occasione dell' incontro a Roma - precisa il governatore dell' Emilia-Romagna,
Stefano Bonaccini - per sollecitare lo sblocco del rinnovo della concessione, di fronte a un' opera strategica per cui
siamo pronti a fare la nostra parte».

Il Sole 24 Ore
Ravenna

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 59



 

© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 60



 

martedì 19 marzo 2019
[ § 1 3 6 5 9 2 2 9 § ]

I giornali cinesi: "Ravenna sulla Via della Seta" |

Lo scrive il il South China Morning Post. Citati anche i porti di Genova, Trieste e Palermo

19 Marzo 2019 - Pechino - Sono quattro i porti italiani che potrebbero
ricevere nuovi investimenti nell'ambito della Via della Seta, mega progetto
cinese che prevede miliardi di investimenti. Si tratterebbe di Genova,
Palermo, Trieste e Ravenna. E' quanto afferma oggi il South China
Morning Post, citando fonti diplomatiche. Durante la visita dei prossimi
giorni in Italia del presidente Xi Jinping, verrà firmato un memorandum
d'intesa per la partecipazione italiana all'iniziativa per l'avvio della nuova
Via della Seta sulla base di progetti infrastrutturali nell'Eurasia. Per il porto
di Genova dovrebbe essere firmato un accordo di cooperazione con la
China Comunications Cosntruction Company (CCCC). Nel weekend, poi,
Xi sarà a Palermo e il porto del capoluogo siciliano potrebbe essere nel
mirino dei cinesi. Gli altri due porti di cui parla il South China Morning Post
sono Trieste e Ravenna. Nel capoluogo giuliano è già stata sottoscritta
un'intesa con Cosco, compagnia cinese. A Ravenna si è insediata la base
europea di Cmit, colosso cinese con porti, navi e banche in portafoglio.

PortoRavennaNews
Ravenna
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la spiaggia che se ne va

Ripascimento con la sabbia di Viareggio Ma non se ne parla prima di ottobre

I lavori dovrebbero essere appaltati entro un mese. E sul Lavello il sindaco Persiani: area critica. Cittadini scontenti

Benedetta BianchiMASSA. Terminata la stagione estiva, ad ottobre
partiranno i lavori di ripascimento sulla costa di Ronchi Poveromo; circa
750 metri di litorale in cui saranno depositati, come stabilito da Regione
Toscana ed enti interessati, 4.000 metri cubi di ghiaia e 10.000 metri cubi
di spiaggia che sarà prelevata dall' area esterna del porto di Viareggio.
erosioneLa gara, da oltre 2 milioni di euro, è in corso e, probabilmente,
entro un mese i lavori saranno appaltati. Troppo a ridosso della stagione
balneare però, quindi, tutto rimandato in autunno. E per l' aprile del 2020
saranno conclusi.
La conferma è stata data martedì mattina, nel corso di un incontro tra l'
assessore regionale all' Ambiente Federica Fratoni e i tecnici di Regione
Toscana, i sindaci, gli assessori e i tecnici dei comuni di Massa,
Montignoso, Forte dei Marmi e Lido di Camaiore. Presente anche il
professor Mauro Rosi dell' università di Pisa e membro del team Coste
che presentò uno studio sui possibili interventi di riqualificazione della
costa.
Tutti gli amministratori hanno concordato sul fatto che però questo
ripascimento, seppure sostanzioso nei numeri, non possa essere la
soluzione definitiva, ma ci sia bisogno di una sorta di programmazione
per le future stagioni e, soprattutto, senza quei materiali che non sono mai
appartenuti alla costa apuana. Come la ghiaia, appunto. Anche se in
questo caso si parla di un 4% utile a "trattenere" la sabbia in caso di
mareggiate. L' intenzione, come anche sottoscritto in un documento dai
sindaci della costa apuoversiliese, è quella di «una manutenzione costante nel tempo per riportare la sabbia fine - ha
confermato il sindaco Francesco Persiani al termine dell' incontro - senza altri materiali che non rispetterebbero la
nostra costa».
«Dobbiamo creare un sistema di gestione della costa - ha riferito Enrico Ghiselli, assessore all' Ambiente di Forte dei
Marmi - quindi ci vuole un impegno attivo di tutti gli enti, Regione Toscana, Autorità portuale ed operatori del settore e
ci rivedremo di nuovo a maggio per fare il punto; l' obiettivo è il coordinamento tra gli enti e in sinergia con i balneari».
Chi vincerà la gara di appalto poi si incontrerà con i tecnici delle varie amministrazioni per eventuali aggiustamenti al
progetto. Soddisfatto il sindaco Persiani, accompagnato dall' assessore ai lavori pubblici Marco Guidi, perché
«abbiamo voluto fortemente questo incontro con l' assessore Fratoni che ha recepito gli input».
lavelloSempre ieri mattina, si è tenuto un altro incontro sulla questione Lavello con l' assessore regionale, Gaia, Arpat,
il consorzio di bonifica e gli amministratori di Massa, Carrara e Montignoso.
Il sindaco Persiani è stato chiaro: «L' area è critica e la questione non è più gestibile né sostenibile e anche dall'
incontro con i cittadini di Alteta (lunedì pomeriggio) è emerso molto scontento e preoccupazione».
I vertici e tecnici di Gaia spa, venerdì scorso, hanno presentato lo stato di avanzamento dei lavori sul depuratore
sotto sequestro, sia quelli indicati dalla procura sia quelli eseguiti dalla stessa società e che dovrebbero terminare
entro maggio prossimo.
Il sindaco Persiani, assieme all' assessore di Carrara Sarah Scaletti, si sono detti preoccupati «perché la situazione
deve essere monitorata in attesa di una soluzione definitiva; la Regione ha recepito la nostra sollecitazione e ci
invierà un accordo per costituire un tavolo tecnico per verifiche costanti a partire da maggio».
-- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

Il Tirreno (ed. Viareggio)
Marina di Carrara
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lezioni sulle banchine

Porto, realtà commerciale da far conoscere ai ragazzi

Autorità di Sistema e Comune hanno firmato un accordo di collaborazione per la realizzazione di progetti diretti alle
scuole e alla cittadinanza

PIOMBINO. Il porto come realtà economica e ambientale fondamentale e
patrimonio comune del territorio. L' Autorità Portuale e il Comune di
Piombino hanno firmato un accordo di collaborazione per la realizzazione
di progetti diretti alle scuole e alla cittadinanza.
Dal 2011 infatti il Comune promuove progetti di educazione ambientale
nelle scuole primarie e secondarie del territorio. l' obiettivo è quello di
promuovere buone prat iche per acquisire la conoscenza e la
consapevolezza delle caratteristiche ambientali della nostra area.
«In questo ambito - commenta l' assessore alla pubblica istruzione
Margherita Di Giorgi - il porto commerciale di Piombino rappresenta una
realtà importante nella storia del nostro Comune e nella prospettiva del
futuro economico e sociale, che merita sicuramente di essere oggetto di
conoscenza e di approfondimento. L' accordo ha quindi l' obiettivo anche
di instaurare un rapporto di collaborazione tra i due enti per promuovere il
territorio a partire dalla sua conoscenza». Per l' anno scolastico in corso,
le scuole di Piombino potranno partecipare al progetto "Porto Aperto",
proposto dall' Autorità portuale di sistema e giunto quest' anno alla XII
edizione.
Prevedendo la compartecipazione tra i due enti alla spesa di trasporto
delle classi che visiteranno il porto. Nel dettaglio, il Comune si impegna a
realizzare il progetto di educazione ambientale in 7 classi della scuola
media "Guardi" di Piombino e a sostenere il costo del trasporto delle 7
classi per la visita al porto commerciale della città. Autorità portuale e
Comune si impegnano inoltre ad attivare rapporti di collaborazione per la promozione sul territorio delle rispettive
attività.
-

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)
Piombino, Isola d' Elba
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Ecologia, economia e lavoro: un' equazione irrinunciabile

Nell' ambito del fridayforfuture, venerdì scorso si è celebrato lo sciopero
globale per il futuro, il cosiddetto Climate Strike. Se una sedicenne
svedese è assurta in poche settimane a leader mondiale delle politiche
ecosostenibili, davvero noi adulti non abbiamo più alibi; chi governa il
Paese, chi amministra le città, chi crea lavoro non può più prescindere,
nei processi decisionali, dalla valutazione dell' impatto delle proprie azioni
sull' ambiente. L' ambiente non è più un tema: è il tema. A maggior
ragione se oggi, e sempre più domani l' ecologia sarà indissolubilmente
legata all' economia ed al lavoro. I posti di lavoro che tutti invocano
potranno essere creati sempre più nell' ambito della Blue&Green
Economy. Prendiamo la cosiddetta Crescita Blu e le sue incredibili
opportunità di sviluppo pulito per una città portuale come Ancona;
pensiamo a tutte le attività che utilizzano il mare, la costa, i fondali come
risorse per attività industriali e per lo sviluppo di servizi: acquacoltura,
pesca, biotecnologie marine, turismo marittimo, costiero e di crociera,
trasporto marittimo a medio e lungo raggio, porto e cantieri, porto
turistico e nautica da diporto, logistica, energie marine rinnovabili, difesa
della costa, il tutto in ottica sostenibile. Il mare è, e sempre più sarà,
motore economico del nostro territorio come dell' Europa: nel 2012 la
Commissione Europea stimava in 5,4 milioni i posti di lavoro generati dall'
Economia Blu, con un valore aggiunto lordo di quasi 500 miliardi di euro
all' anno. La tecnologia sottomarina e la videosorveglianza consentono
oggi di svolgere attività impossibili solo pochi anni fa; una attenta
pianificazione dello spazio marittimo e portuale garantisce certezza giuridica alle imprese che vogliono investire
(pensiamo all' imminente Piano Regolatore del porto), così come un sistema di condivisione delle informazioni da
parte delle Autorità portuali ridurrà sempre più i costi ed i rischi per le imprese del settore marittimo. La tutela dell'
ambiente marino potrebbe costituire una formidabile leva scientifica ed occupazionale per la nostra prestigiosa
facoltà universitaria di Biologia marina.
La domanda di prodotti ittici di qualità, freschi, biologici (acquacoltura) è in rapida crescita rispetto ai prodotti asiatici
di bassa qualità; il turismo (marittimo, costiero e di crociera) è in forte crescita: nel 2018 nel porto di Ancona sono
transitati 1,2 milioni di passeggeri. Alcune aree industriali portuali dismesse vengono riconvertite con impianti
fotovoltaici per produrre milioni di kw/h di energia e risparmiare tonnellate di CO2 ogni anno. E veniamo all' Economia
verde, alla base di uno sviluppo sostenibile in grado di assicurare benessere e qualità, con un ruolo decisivo per la
transizione verso le green city perché mira a trasformare le sfide ambientali in nuove opportunità.
Puntare sulla green economy significa valorizzare la qualità urbanistica ed architettonica e puntare alla rigenerazione,
invece che al consumo di suolo, quindi accelerare gli interventi di riqualificazione energetica e sismica di edifici,
programmare e realizzare una rigenerazione urbana sugli edifici in abbandono e degradati presenti nel tessuto urbano,
completare le bonifiche dei siti contaminati e realizzare un programma di interventi per la riduzione del rischio
idrogeologico. Ancona va riveduta in modo sistemico per quanto riguarda i flussi dei trasporti, attuando misure per
una mobilità sostenibile per i cittadini, per i pendolari, per gli studenti universitari, ma anche per i turisti e per le merci in
transito per il porto: e allora intensificare il servizio pubblico con navette elettriche collegate a parcheggi scambiatori e
nodi di interesse, e diminuire il trasporto su gomma dei container. Queste misure genererebbero lavoro pulito. Altra
leva economica consiste nello sviluppo delle diverse filiere del riutilizzo e del riciclo dei rifiuti secondo il modello dell'
economia circolare: riutilizzo dei materiali, raccolta differenziata porta a porta, riciclo dei materiali, creazione di un
centro del riuso, portando così a un cambiamento nel rapporto beni-servizi e, di conseguenza, nell' occupazione. Un'
economia che punta al riutilizzo, al riciclo dei materiali ed all' estensione della vita del prodotto, infatti, necessita di
forza lavoro più specializzata rispetto a un' economia tradizionale. Nella complessità di funzioni della nostra città non
dimentichiamo le zone a destinazione agricola e verde, qualificate anche dalla presenza di un Parco regionale, dove è
necessario rafforzare l' agricoltura biologica, le produzioni tipiche e di qualità e rilanciare la gestione sostenibile, con
opere costanti di manutenzione ordinaria e straordinaria. Pensiamo a quanti posti di lavoro potrebbero essere creati

Corriere Adriatico
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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in questa ottica. Molto è cambiato ad Ancona, in tal senso, ma siamo in ritardo e ci muoviamo lentamente. La
transizione verso la blue&green city richiede quindi che i decisori istituzionali conoscano i contenuti di tale approccio, i
suoi obiettivi qualificanti e le sue potenzialità partendo da buone prassi già esistenti. Che i giovani lo abbiano gridato
al mondo è un ottimo segnale. © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Studiare Leonardo tra arte e scienza

Un ciclo degli Atenei pugliesi e lucani

Con l' obiettivo di celebrarne il quinto centenario della morte, avvenuta il 2
maggio 1519 ad Amboise (Francia), e diffondere soprattutto tra i più
giovani «un modello unico di accademico moderno, mirabile sintesi di
sommo artista e uomo di scienza», è in programma dalla fine di marzo a
ottobre 2019 il ciclo di incontri ed eventi dedicato a «Leonardo Da Vinci e
la Puglia, tra passato e futuro». A organizzare l' iniziativa, sono l'
Accademia Pugliese delle Scienze, l' Università degli Studi di Bari «Aldo
Moro», il Politecnico di Bari, l' Univer sità del Salento, l' Università della
Basilicata, l' INFN - Istituto Nazionale di Fisica Nucleare, il Museo
Leonardo da Vinci di Galatone (Lecce), la Sitael SpA e l' Autorità Portuale
di Bari.
Scopi e programma dell' ini ziativa sono stati presentati ieri mattina a Bari
nella sede dell' Accademia Pugliese delle Scienze. «L' apporto di
Leonardo a numerose scienze e discipline è stato importante» hanno
sottolineato i professori UniSalento Giulio Avanzini e Paolo Bernardini,
del comitato organizzatore. «Quest' iniziati va vuole contribuire a chiarire
curiosità e interessi, raccontare il genio ma anche l' uma nità di Leonardo,
figlio del suo tempo. La sua eredità, le sue intuizioni, ma anche il sapere
"antico" che Leonardo ha saputo recuperare, sono tutt' ora - è stato
spiegato durante l' in contro - fonte di ispirazione per le attività condotte in
Università ed Enti di ricerca, anche in campi applicativi in collaborazione
con le imprese».
Il primo appuntamento, sul tema «Dal volo degli uccelli al volo spaziale»,
è in programma mercoledì 27 marzo alle 9.30 nell' aula magna del
Politecnico di Bari. Giulio Avanzini, docente UniSalento di Meccanica del Volo, vi prenderà parte con una relazione su
«Leonardo e il volo, tra intuizioni e realtà», nella quale spiegherà perché il genio di Leonardo non riuscì a coronare il
sogno ancestrale dell' uomo di volare, mentre invece ci riuscirono due modesti meccanici di biciclette dell' Ohio, i
fratelli Orville e Wilbur Wright.

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Brindisi)
Bari
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Convegno Leonardo Da Vinci dalla meccanica alla buona cucina

Con l' obiettivo di celebrarne il quinto anniversario della morte, avvenuta il
2 maggio 1519 ad Amboise (Francia), e diffondere soprattutto tra i più
giovani «un modello unico di accademico moderno, mirabile sintesi di
sommo artista e uomo di scienza», è in programma dalla fine di marzo a
ottobre 2019 il ciclo di incontri ed eventi "Leonardo Da Vinci e la Puglia,
tra passato e futuro", organizzato dall' Accademia Pugliese delle Scienze,
dall' Università degli Studi di Bari "Aldo Moro", dal Politecnico di Bari, dall'
Università del Salento, dall' Università della Basilicata, dall' Infn - Istituto
Nazionale di Fisica Nucleare, dal Museo Leonardo da Vinci di Galatone
(Lecce), dalla Sitael SpA e dall' Autorità Portuale di  Bari .  Scopi e
programma dell' iniziativa sono stati presentati questa mattina a Bari nella
sede dell' Accademia Pugliese delle Scienze.
«L' apporto di Leonardo a numerose scienze e discipline è stato
importante», sottolineano i professori Uni Salento Giulio Avanzini e Paolo
Bernardini, del comitato organizzatore, L' appuntamento leccese è fissato
per il 7 giugno, alle ore 9 nella sala conferenze del Rettorato UniSalento
(piazza Tancredi 7, Lecce), con il convegno "Leonardo dall' Officina alla
Cucina": si parlerà di idraulica, macchine, osservazione dell' infinitamente
piccolo e, nell' intento di restituire una dimensione umana del genio, verrà
illustrata una delle sue passioni meno note: la cucina.

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Lecce)
Bari
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Il programma

Atenei, musei e Accademie dal 27 il genio di Leonardo

Evento inaugurale al Politecnico. Puglia e Basilicata saranno mobilitate per i 500 anni

GILDA CAMERO

Non solo ricordare la sua genialità, la sua capacità di intraprendere nuovi
esperimenti in campi diversi, il suo ingegno nel costruire marchingegni
fantastici, il suo essere artista e scienziato, accademico e inventore ma
interrogarsi e riflettere sulla sua straordinaria, eterna attualità. A
cinquecento anni dalla morte, avvenuta il 2 maggio 1519 ad Amboise in
Francia, al più grande inventore di tutti i tempi è dedicato il ciclo di
incontri, mostre e appuntamenti Leonardo da Vinci e la Puglia, tra
passato e futuro. Un progetto organizzato dall' Accademia pugliese delle
scienze, in collaborazione con l' Ateneo, il Politecnico e l' Autorità
portuale di Bari, le Università del Salento e della Basilicata, l' Istituto
nazionale di fisica nucleare, il Museo da Vinci di Galatone e Sitael spa e,
per un intero anno, attraverso le riflessioni di esperti e studiosi, cercherà
di far conoscere il suo complesso universo e di far luce su aspetti inediti,
curiosi e ancora poco noti della sua vita.
A partire dall' evento inaugurale in programma nell' aula magna del
Politecnico di Bari il prossimo 27 marzo alle 9,30: nell' incontro dal titolo
Dal volo degli uccelli al volo spaziale Giulio Avanzini, docente UniSalento
di Meccanica del Volo, nella sua relazione su " Leonardo e il volo, tra
intuizioni e realtà", spiegherà perché lo scienziato, nonostante le sue
ricerce e la sua intelligenza, non riuscì concretamente a coronare il sogno
ancestrale dell' uomo di volare, mentre a farlo furono i fratelli Orville e
Wilbur Wright, meccanici di biciclette dell' Ohio. Dopo questo prima tappa
il percorso di studio e di approfondimento dell' opera di da Vinci continuerà, sempre nel capoluogo pugliese, con il
focus sul tema "Il cielo, l' acqua e le macchine" ( 5 aprile, aula magna dell' Università) e il convegno su Le tecnologie
militari che si svolgerà il 15 aprile in questo caso al circolo della Vela (nella sede al molo borbonico all' interno del
Porto). Il 2 maggio, sarà l' Accademia pugliese delle scienze ( villa La Rocca) il luogo in cui ci si soffermerà su
Maraviglia e percezione della natura, mentre, nella stessa location, il 15 maggio si parlerà in una conferenza de La
solitudine di Leonardo. Ci si sposta poi in Salento, a Lecce, dove il 7 giugno, alle 9 nella sala conferenze del Rettorato
UniSalento, si terrà l' incontro su "Leonardo dall' officina alla cucina": oltre ad analizzare le sue innovazioni legate all'
idraulica, alla realizzazione delle famose macchine, all' osservazione dell' infinitamente piccolo si parlerà anche della
sua passione proprio per la cucina.
Tra le varie iniziative che animeranno l' intero anno, dal 27 marzo al 30 aprile l' atrio Cherubini del Politecnico, l'
Ateneo e il Centro polifunzionale degli studenti dell' Università e il molo borbonico a Bari ospiteranno l' esposizione di
macchine lignee, a grandezza naturale ( realizzate nella nostra terra avendo come modelli i disegni dell' artista)
provenienti dal museo delle macchine di Leonardo da Vinci di Galatone ( previste visite guidate per le scolaresche su
prenotazione a leonardo500bari@ gmail.com). Ma non è tutto. Il progetto proseguirà in Puglia poi il 27 settembre con
gli eventi della "Notte europea dei ricercatori", con l' Esa international conference in programma, dal 30 settembre al 3
ottobre a Monopoli e con la Mostra fotografica disegni e macchine lignee leonardiane, da visitare dal 25 al 29
novembre nel salone degli Affreschi dell' Università di Bari. Info e programma completo su leonardo500puglia. it.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Repubblica (ed. Bari)
Bari
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Un ciclo di iniziative fino a ottobre per celebrare i 500 anni dalla morte dell' artista e uomo di
scienza. E l' Università del Salento fa la sua parte

Dal volo alla cucina, i mille volti del genio di Leonardo

Uno degli eventi più importanti di questo 2019 pieno di ricorrenze sono le
celebrazioni per i 500 anni dalla morte di Leonardo da Vinci, avvenuta il 2
maggio 1519 ad Amboise, in Francia. Tante sono le iniziative per
rendergli omaggio e l' Università del Salento sarà in prima fila. Ieri
mattina, a Bari, è stato presentato il ciclo di incontri e di eventi Leonardo
da Vinci e la Puglia, tra passato e futuro, in programma dalla fine di
marzo fino a ottobre, organizzato dall' Accademia Pugliese delle Scienze,
dall' Università Aldo Moro e dal Politecnico di Bari, da Unisalento, dall'
Università della Basilicata, dall' Istituto Nazionale di Fisica Nucleare, dal
Museo Leonardo da Vinci di Galatone, dalla Sitael Spa e dall' Autorità
Portuale di Bari.
Lo scopo è diffondere, soprattutto tra i più giovani, «un modello unico di
accademico moderno, mirabile sintesi di sommo artista e uomo di
scienza». Come spiegano i professori dell' ateneo salentino Giulio
Avanzini e Paolo Bernardini che fanno parte del comitato organizzatore,
«la sua eredità, le sue intuizioni, ma anche il sapere antico che ha saputo
recuperare, sono tuttora fonte di ispirazione per le attività condotte in
università ed enti di ricerca».
Il primo appuntamento di questo ciclo, Dal volo degli uccelli al volo
spaziale, è in programma mercoledì alle 9.30 nell' aula magna del
Politecnico di Bari e vedrà protagonista, fra gli altri, Avanzini, docente di
Meccanica del Volo, con una relazione su Leonardo e il volo, tra intuizioni
e realtà: perché il suo genio non riuscì a coronare il sogno ancestrale dell'
uomo di volare, mentre ci riuscirono due modesti meccanici di biciclette
dell' Ohio, i fratelli Wright?
L' appuntamento leccese è fissato, invece, per il 7 giugno alle 9 al Rettorato con il convegno Leonardo dall' Officina
alla Cucina. Si parlerà di idraulica, macchine, osservazione dell' infinitamente piccolo e, per restituire la dimensione
umana del genio, anche di una delle sue passioni meno note: la cucina.
Tra le tante iniziative in onore del genio leonardesco, a Bari dal 27 marzo al 30 aprile sarà possibile visitare l'
interessante mostra Le macchine di Leonardo da Vinci che sarà allestita tra il Palazzo Ateneo, il Centro Polifunzionale
Studenti, il Politecnico di Bari - Campus e il Molo Borbonico del Porto di Bari.
I.Mar.

Quotidiano di Puglia (ed. Taranto)
Bari
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All' interista Zhang piace il porto di Taranto

Il presidente nerazzurro è interessato per la posizione strategica dello scalo

Cesare Bechis

Taranto Il porto di Taranto, nella «Via della Seta», compare e scompare
ad anni alterni come un fiume carsico. Nel 2016 sembrava esserci, l' anno
dopo non c' era più, nel 2018 era confermata la sua esclusione, ieri la sua
presenza nel maxi progetto di collegamento marittimo e terrestre tra
Europa e Asia, è stata rilanciata e data per certa dal Global Times, un
tabloid cinese prodotto dal Quotidiano del Popolo, l' organo ufficiale del
Partito comunista cinese. Viene citato, insieme con lo scalo di Genova,
come uno degli argomenti al centro dei negoziati tra Roma e Pechino. E
se ne parlerà, con molta probabilità, durante la visita che il presidente
cinese Xi Jinping e la sua foltissima delegazione si accingono a fare in
Italia.
Del gruppo cinese fa parte anche Zhang Jindong, fondatore del colosso
Suning e presidente dell' Inter. Il suo obiettivo è concludere accordi
commerciali per l' apertura di store Suning in Italia e la vendita di prodotti
italiani nei suoi negozi in Cina. In un contesto di questo tipo si inserisce il
porto di Taranto. La sua posizione è strategica e la prossima
assegnazione della banchina ai turchi di Yilport Holding, tredicesimo
operatore mondiale, potrebbe essere una carta in più da giocare. La
clientela dell' azienda turca è internazionale e le compagnie cinesi
potrebbero trovare conveniente accedere ai mercati europei attraverso lo
scalo tarantino posto di fronte al canale di Suez, risparmiando così
almeno una settimana di navigazione rispetto ai porti del Nord Italia
presenti nelle carte attuali della Via della Seta.
La settimana scorsa Mino Borraccino, assessore regionale allo Sviluppo
economico, alla vigilia dell' arrivo a Roma della delegazione cinese ha rivolto un appello al premier Giuseppe Conte e
alla ministra per il Sud Barbara Lezzi. «Non comprendiamo perché gli approdi debbano essere i porti del Nord,
saltando i porti pugliesi, e segnatamente quello di Taranto. Ora, nell' imminenza dell' arrivo a Roma del presidente Xi
Jinping, si rinnova il nostro rammarico per l' esclusione».

Corriere del Mezzogiorno (ed. Bari)
Taranto
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Vertenza Arsenale prosegue il confronto

E ieri nuovo vertice in prefettura per le imprese di pulizie

Prosegue il confronto tra il Comune di Taranto e le parti istituzionali e
sociali al tavolo tecnico istituito dal sindaco di Taranto nell' ambito della
vertenza Difesa. L' obiettivo resta quello di «condividere - come spiega
Giuseppe Andrisano, segretario generale di Uilpa Uil -, le linee di azione
tese a favorire da un lato l' avvio di percorsi formativi rivolti ai giovani con
la riapertura della scuola allievi operai in Arsenale e al  contempo
sollecitare il governo tramite i parlamentari locali a programmare con
urgenza le assunzioni di personale tecnico».
Secondo il sindacato, l' invecchiamen to del personale e le recenti
modifiche sui pensionamenti introdotte con la «quota 100» produrranno
nel triennio 2019-2021 una pesantissima contrazione della forza lavoro
mettendo a rischio il programma di manutenzione del naviglio militare.
«Nella riunione presso il Comune di Taranto di due giorni fa - spiega
Andrisano -,abbiamo voluto precisare e chiarire una volta di più l' urgenza
di intervenire e bloccare il fenomeno dei transiti del personale ex militare
nei ruoli del personale civile per motivi sanitari.
La tutela della salute in primis per capire le cause e i fattori di rischio che
hanno obbligato il personale militare, circa 4000 ad oggi sul territorio
nazionale e circa 500 a Taranto, a perdere l' idoneità al servizio militare e
a chiedere contestualmente il transito nei ruoli del personale civile in
deroga alle norme sul reclutamento nelle pubbliche amministrazioni
tramite le procedure concorsuali. Un fenomeno che rischia di espandersi
a dismisura, specie in Marina, se non si interviene ripristinando l' idoneità
parziale a similitudine delle altre forze armate».
«Auspichiamo - conclude il segretario della Uila -, che si rafforzino i temi della vertenza faticosamente ricostituiti con
la politica e le istituzioni per garantire il mantenimento degli impegni della Difesa su Taranto e per rilanciare l'
economia e l' occupazione del territorio jonico».
Intanto, grande soddisfazione è stata espressa da Uiltrasporti per il risultato ottenuto ieri in Prefettura a Taranto dove
si discuteva della questione appalti di pulizie che - secondo il sindacato, «oltre a salvaguardare i redditi ed i contratti
dei lavoratori dell' appalto servizi della Marina Militare a Taranto renderà il dovuto decoro ai luoghi di lavoro del
personale della difesa».
«Il grazie da parte di Uiltrasporti e di tutti i lavoratori va senza dubbio all' am miraglio Salvatore Vitiello, comandante
Marina Sud che con il "piglio del bravo padre di famiglia" si è fatto carico di portare a soluzione un problema che il
governo ha ignorato ed i parlamentari eletti a Taranto hanno cavalcato in campagna elettorale per raccogliere
consensi, salvo poi abbandonare alla loro sorte queste quasi 200 famiglie quando all' in domani della loro elezione
sono stati da noi sollecitati alla conferma delle misure economiche a sostegno del comparto ed in scadenza a fine
anno».
[M.Mas.]

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Taranto)
Taranto
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UN PIANO DI TUTELA PER I LAVORATORI DEI PORTI

Piano organico porto La nuova riforma sulle autorità di sistema si
dovranno dotare di un -piano organico porto- flessibile e dinamico? In
merito riceviamo e pubblichiamo una nota di Felice Magarelli, dell'Autorità
di Sistema portuale del Mar Ionio. Le profonde trasformazioni in atto nel
panorama portuale italiano, riconducibili essenzialmente a fenomeni come
il gigantismo navale, l'automatizzazione delle operazioni portuali,
l'avanzamento dell'I.C.T. (Information and Communications Technology) e
ad altri fattori contingenti, hanno inevitabilmente riguardato anche i
lavoratori delle imprese ex artt. 16, 17 e 18, L. n. 84/1994. Alla luce di tali
cambiamenti, il legislatore ha dunque inteso prevedere una sorta di tutela
rafforzata per gli operatori, che attraverso una ricognizione strutturale
dell'organizzazione produttiva/operativa, potesse risolvere o quantomeno
ridurre, le numerose e fisiologiche criticità correlate all'avvento di questi
processi. In quest'ottica, l'avvertita esigenza di una programmazione
complessiva della materia (lavoro portuale), ha pertanto dato vita al
cosiddetto Piano Organico Porto contenuto nel d.lgs. n. 232/2017, meglio
noto come Correttivo Porti. Il provvedimento in questione, affida al
Presidente dell'Autorità di Sistema Portuale, l'adozione del piano
concernente gli addetti alle imprese sopraccitate, previa delibera del
Comitato di Gestione e ascoltato il parere della Commissione Consultiva.
Il documento, di valore strategico, ha validità triennale, è sottoposto a
revisione annuale ed estrinseca i propri effetti in tema di analisi dei
fabbisogni lavorativi, non producendo inoltre alcun vincolo per i soggetti
titolari di autorizzazioni e concessioni, ad eccezione dei relativi progetti di impresa e di traffico. Il vertice dell'ente
portuale, sentito il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti e l'Agenzia nazionale per le Politiche Attive del Lavoro,
può adottare questo piano di intervento, finalizzato sostanzialmente alla formazione professionale per la
riqualificazione, la riconversione o la ricollocazione della forza lavoro. A mio parere, si tratta di uno strumento
assolutamente importante, in quanto oltre a ripristinare la centralità del lavoro umano, consente altresì di assicurare
maggiori tutele ad una categoria (lavoratori portuali), che malgrado la presenza sempre più ingombrante
rappresentata dagli eventi cui si è fatto precedentemente cenno (evoluzione tecnologica, gigantismo navale, ecc.),
risulta essere insostituibile per lo svolgimento delle attività portuali e il buon funzionamento di un settore nevralgico per
l'economia del nostro Paese. Felice Magarelli

Il Nautilus
Taranto
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Tutelare chi lavora nei porti

LIVORNO Le profonde trasformazioni in atto nel panorama portuale
italiano, riconducibili essenzialmente a fenomeni come il gigantismo
navale, l'automatizzazione delle operazioni portuali, l'avanzamento
dell'I.C.T. (Information and Communications Technology) e ad altri fattori
contingenti, hanno inevitabilmente riguardato anche i lavoratori delle
imprese ex artt. 16, 17 e 18, L. n. 84/1994. Alla luce di tali cambiamenti, il
legislatore ha dunque inteso prevedere una sorta di tutela rafforzata per
g l i  ope ra to r i ,  che  a t t r ave rso  una  r i cogn i z i one  s t ru t t u ra le
dell'organizzazione produttiva/operativa, potesse risolvere o quantomeno
ridurre, le numerose e fisiologiche criticità correlate all'avvento di questi
processi. In quest'ottica, l'avvertita esigenza di una programmazione
complessiva della materia (lavoro portuale), ha pertanto dato vita al
cosiddetto Piano Organico Porto contenuto nel d.lgs. n. 232/2017, meglio
noto come Correttivo Porti. Il provvedimento in questione, affida al
Presidente dell'Autorità di Sistema Portuale, l'adozione del piano
concernente gli addetti alle imprese sopraccitate, previa delibera del
Comitato di Gestione e ascoltato il parere della Commissione Consultiva.
Il documento, di valore strategico, ha validità triennale, è sottoposto a
revisione annuale ed estrinseca i propri effetti in tema di analisi dei
fabbisogni lavorativi, non producendo inoltre alcun vincolo per i soggetti
titolari di autorizzazioni e concessioni, ad eccezione dei relativi progetti di
impresa e di traffico. Il vertice dell'ente portuale, sentito il Ministero delle
Infrastrutture e dei Trasporti e l'Agenzia nazionale per le Politiche Attive
del Lavoro, può adottare questo piano di intervento, finalizzato sostanzialmente alla formazione professionale per la
riqualificazione, la riconversione o la ricollocazione della forza lavoro. A mio parere, si tratta di uno strumento
assolutamente importante, in quanto oltre a ripristinare la centralità del lavoro umano, consente altresì di assicurare
maggiori tutele ad una categoria (lavoratori portuali), che malgrado la presenza sempre più ingombrante
rappresentata dagli eventi precedentemente descritti (evoluzione tecnologica, gigantismo navale, ecc.), risulta essere
insostituibile per lo svolgimento delle attività portuali e il buon funzionamento di un settore nevralgico per l'economia
del nostro Paese. Felice Magarelli

La Gazzetta Marittima
Taranto
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Porto all' anno zero nonostante le risorse

Attraverso i fondi Por erano stati stanziati dieci milioni di euro

Antonella Balestrieri La sfida per la nuova città sarà anche la
valorizzazione del porto. Nonostante numerosi tavoli di programmazione
per lo sviluppo del porto, con la ridda di buoni propositi che ne sono
venuti sempre fuori, ad oggi il porto resta una grande struttura con grandi
potenzialità e tante opportunità perse. Eppure l' attenzione delle istituzioni
non è certo mancata, né tantomeno una valanga di milioni di euro messi a
disposizione da enti sovraccomunali e dall' Ue. La Regione aveva
concesso al Comune un finanziamento nell' ambito dei programmi POR
2000-2006, di oltre 10 milioni di euro per la realizzazione di opere di
adeguamento alla struttura portuale indicando quale soggetto pubblico
realizzatore la Lega navale italiana di Corigliano. In seguito sono state
stipulate delle apposite convenzioni tra la Regione, il Comune e la Lega
navale. Tale finanziamento divenne anche motivo di disputa giudiziaria tra
la Lega Navale di Schiavonea ed il comune. Immediatamente dopo lo
scioglimento del comune per infiltrazioni mafiose nel 2008, il commissario
straordinario, Paola Galeone, aveva proceduto all' annullamento della
convenzione e al recesso da questa per presunte irregolarità nelle
procedure eseguite in particolare dalla Lega Navale. Quest' ultima aveva
proposto ricorso al Tar sostenendo la piena legittimità delle procedure
eseguite per la realizzazione delle opere portuali ed in particolare per la
scelta dell' impresa esecutrice dei lavori. Tesi che vennero accolte dal Tar,
con il conseguente riavvio dei lavori, che si sarebbero dovuti concludere
nel giugno del 2009. L' Autorità Portuale di Gioia Tauro nel Piano
Operativo Triennale 2014- 2016 aveva quantificato in quasi 40 milioni di euro la totalità delle opere da realizzare all'
interno della struttura portuale. Tra le opere più importanti la realizzazione dell' impianto idrico, antincendio e
realizzazione di una vasca di raccolta acque a servizio dei piazzali portuali, la realizzazione di una banchina nord a
giorno a diaframmi e del piazzale retrostante , dedicata all' accosto delle navi da crociera nonché la trasformazione
dei terreni circostanti in piazzali.
Lavori di prolungamento banchina nord per attracco Ro-Ro Pax, termine per indicare una nave-traghetto per il
trasporto con modalità di imbarco e sbarco di veicoli gommati. Insomma tanti soldi ma nulla è mai arrivato a
conclusione e, in alcuni casi, nemmeno avviato. Manca il piano regolatore portuale, non c' è rete idrica né fognaria.
Attraverso i fondi Porerano stati stanziatidieci milioni di euro.

Gazzetta del Sud (ed. Cosenza)
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Eurogate e Contship Italia incrementano la propria presenza nel porto
marocchino di Tanger Med

Acquisiranno una partecipazione nella Marsa International Tangier
Terminals, che gestirà il nuovo container terminal 3 Société d' Exploitation
des Ports (Marsa Maroc), la società controllata dal governo del Marocco
che gestisce la maggior parte dei terminal portuali della nazione, ha
siglato un accordo con la tedesca Eurogate e con l' italiana Contship Italia
a cui cedere parte del capitale della Marsa International Tangier Terminals
(MINTT) che attualmente è di intera proprietà della Marsa Maroc. Quest'
ultima ha reso noto che il Conseil de la Concurrence del Marocco ha già
autorizzato la transazione che sarà finalizzata a completamento di un
aumento di capitale. MINTT è concessionaria del Container Terminal 3
(TC3) che è in fase di realizzazione nella nuova area portuale del porto di
Tanger Med. Il nuovo terminal occuperà un' area di 36 ettari e avrà una
linea di banchina di 800 metri. L' approdo, che si prevede entrerà in
servizio a metà 2020, avrà una capacità di traffico annua pari a 1,5 milioni
di teu. Ricordiamo che nei giorni scorsi Contship Italia, che è partecipata
al 66,6% dalla tedesca Eurokai e al 33,4% dalla stessa Eurogate (che è
una joint venture 50:50 tra la Eurokai e la tedesca BLG), ha annunciato la
decisione di avviare trattative per cedere il 50% della Medcenter
Container Terminal (MCT), la società che gestisce il terminal per
contenitori del porto d i  Gioia Tauro, al gruppo armatoriale elvetico
Mediterranean Shipping Company (MSC) che diverrebbe così unico
proprietario dell' azienda ( del 15 marzo 2019). Ricordiamo inoltre che sia
Eurogate sia Contship Italia detengono ciascuna il 40% del capitale della
TangerMedGate (il restante 20% è della Terminal Link del gruppo armatoriale francese CMA CGM), società che
possiede il 50% del consorzio Eurogate Tanger che gestisce il Container Terminal 2 (TC2) del porto di Tanger Med. Il
restante 50% del capitale del consorzio è detenuto dalla stessa Terminal Link, che ne possiede il 30%, e dal gruppo
armatoriale svizzero MSC con il 20%.

Informare
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Gioia Tauro passa a MSC

GIOIA TAURO Era nell'aria da qualche tempo: e adesso è arrivata la
notizia ufficiale. Contship Italia S.p.A. ha avviato un negoziato per la
cessione al gruppo MSC Mediterranean Shipping Company del 50% di
CSM Italia Gate S.p.A., società che controlla Medcenter Container
Terminal S.p.A. (MCT), azienda concessionaria delle attività del terminal
container nel porto di Gioia Tauro di cui MSC è già partner e principale
cliente. Al fine di accelerare i tempi, Contship Italia ha nominato lo studio
legale che la assisterà nella trattativa e prescelto un advisor finanziario
indipendente, cui è stato dato l'incarico di esprimere la corretta
valutazione della partecipazione oggetto del negoziato. Nelle more della
trattativa, l'attività del terminal container di Gioia Tauro continuerà ad
essere perfettamente operativa. Il Gruppo Contship Italia, che ha lanciato
e da oltre 24 anni gestisce il terminal MCT sottolinea una nota della
società avrà cura che siano salvaguardati i livelli occupazionali, in modo
da preservare il valore e la competitività della più grande struttura
terminalistica Italiana. Una realtà industriale che ricopre un ruolo di
assoluta importanza per l'economia del territorio e dell'intero meridione.

La Gazzetta Marittima
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Contship Italia dice addio a Gioia Tauro

A 24 anni dal suo insediamento voluto dal fondatore Angelo Ravano,
Contship Italia prepara il ritiro dal terminal container del porto di Gioia
Tauro. «Abbiamo ricevuto da Contship gli impegni attesi», ha spiegato il
ministro dei Trasporti Danilo Toninelli. «La società ha avviato la cessione
al gruppo di Gianluigi Aponte del 50% detenuto in Csm Italia Gate,
società che a sua volta controlla il 100% di Mct. Abbiamo deciso quindi di
sospendere per 30 giorni il procedimento di decadenza della concessione
ma a fronte di tre azioni intraprese da Contship: avvio di dialogo con la
controparte per la cessione, nomina di studio legale e advisor per valutare
gli asset, dare poteri di negoziazione a un membro del board». Msc si
appresta così ad assumere il controllo del terminal in cui si è impegnata a
investire 120 mln e portare traffici per 4 mln Teu annui. (riproduzione
riservata)

milanofinanza.it
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Crociere all' Isola Bianca la prima nave il 4 aprile

Pronto il programma dell' Autorità portuale: 67 accosti, uno in meno del 2018 Confermato anche il numero dei
passeggeri: quelli previsti sono circa 110milala stagione turistica

GIANDOMENICO MELE

OLBIA Non vento in poppa, ma neppure bonaccia. Le navi da crociera
ritornano all' Isola Bianca per la stagione 2019 che posiziona lo scalo di
Olbia tra le destinazioni più importanti del Mediterraneo. Il Piano accosti
ufficializzato dall' Autorità di sistema portuale della Sardegna, conferma le
67 date anticipate a gennaio, con l' unica defezione di un approdo a
dicembre. In linea tendenziale con gli scali del 2018, solo una nave in
meno rispetto all' anno scorso, ma con la possibilità di registrare nuovi
arrivi in corsa. Un trend che sembra essere tornato sotto il segno più.
Dopo aver festeggiato un 2018 d' assalto, si resta sulla cresta dell' onda
anche nel 2019. Il calendario vede l' esordio degli sbarchi delle crociere
giovedì 4 aprile con la Marella Explorer 2, in arrivo da Palma di Maiorca e
con destinazione Napoli. Si andrà avanti con altri 8 arrivi ad aprile,
confermati nel mese di maggio. La stagione, salvo sorprese, si dovrebbe
concludere il 16 novembre con lo sbarco della Oriana.
Le novità. La stagione 2019, rispetto allo scorso anno, vedrà la presenza
di numerosi scali della Marella Cruises, compagnia nata dalla costola
della inglese Tui Cruises, che sarà ad Olbia, per la prima volta, con 22
scali delle due navi Explorer II e Discovery II. Il mercato croceristico di
quest' anno sarà quindi diviso tra italiani, inglesi, americani e tedeschi.
«Possiamo ufficialmente confermare la tenuta del mercato rispetto allo
scorso anno. Su Olbia ci attestiamo sullo stesso numero di scali del 2018
e dovremmo confermare anche quello dei passeggeri che, ricordo, ha
superato le 110 mila unità, con un incremento, rispetto al 2017, del 16 per cento - sottolinea Massimo Deiana,
presidente dell' Authority -. Sebbene si parli di piccole percentuali, anche su Golfo Aranci segnaliamo una leggera
ripresa, con il passaggio da una nave del 2018 a tre, sempre del segmento extralusso, per la stagione alle porte.
Si tratta di numeri ufficialmente pubblicati sui nostri calendari ma che, tengo a precisare, cercheremo di modificare al
rialzo nel corso del Seatrade che si terrà a Miami ad aprile».
Passeggeri. L' anno scorso lo scalo Isola Bianca ha visto aumentare il numero di passeggeri sbarcati dalle navi da
crociera del 16% rispetto al 2017: 110.500 passeggeri contro i 95.660 dell' anno precedente. Si parla di circa 15mila
persone in più, il cui numero crescente si è in parte percepito lungo le vie del centro della città nei mesi estivi. Numeri
positivi, collegati allo sbarco di due navi in più rispetto al 2017, 68 contro 66.
La lunga stagione. Uno degli auspici, nonché vero e proprio programma operativo dell' Autorità portuale è quello di
allungare la stagione all' Isola Bianca. Lo scorso anno le navi sono arrivate da aprile a dicembre, nove mesi che
rappresentano un record. Il 2019, dunque, sarà in linea tendenziale con l' anno scorso, con la partenza ad aprile e la
fine prevista per metà novembre. L' obiettivo sarà quello di intercettare qualche accosto per il difficile mese di
dicembre.
Le proiezioni. In questo senso proprio il Seatrade a ottobre aveva confermato le previsioni record per il 2019. Lo
confermano i numeri sardi: i porti dell' Isola dovrebbero crescere ancora, dopo il boom degli ultimi anni. Per quanto
riguarda lo scalo di Olbia, l' obiettivo è proprio quello di abbandonare sempre di più il modello degli approdi
croceristici concentrati in poche settimane, per avere navi che attraccano per molti mesi all' anno. L' indotto del
turismo crocieristico è quantificato tra i 20 e i 25 euro a passeggero, una risorsa economica che Olbia deve
intercettare e mantenere nel tempo.
©RIPRODUZIONE RISERVATA.

La Nuova Sardegna
Olbia Golfo Aranci
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Il progetto. Un team di esperti lavorerà due anni per elaborare un piano strategico

L'Unione Sarda
Cagliari

Il progetto. Un team di esperti lavorerà due anni per elaborare un piano strategico

Il turismo all' epoca dei social, una rete per promuovere la città

Software e app per migliorare l' offerta e valorizzare il marchio

Con un click sarà possibile verificare il tasso di riempimento degli alberghi
in tempo reale, studiare nel più piccolo dettaglio le curve della
stagionalità, verificare quante prenotazioni siano state disdette su
Booking o Logitravel a causa del maltempo o, ancora, monitorare sui
social e sui portali di settore il grado di soddisfazione dei turisti che
visitano i luoghi d' interesse della città.
Il progetto È il progetto Destinazione Cagliari , presentato ieri dall'
assessore alle attività produttive e al turismo Marzia Cilloccu in una
conferenza stampa in Comune, che partirà il 1 aprile e si svilupperà per i
prossimi due anni con varie tappe intermedie.
Obiettivo finale: costituire un' agile "cabina di regia" che coinvolga tutti i
soggetti pubblici e privati della filiera turistica, analizzi flussi e dati
istantaneamente dando vita a una rete a maglie strettissime in grado di
promuovere al meglio la città e il suo patrimonio ambientale e culturale sui
mercati nazionali e internazionali.
Cos' è la Dmo Il bando, che è stato vinto dalla società Sintur, prevede
infatti l' istituzione di una Dmo - acronimo di Destination management
organization - che avrà il compito di studiare l' attuale situazione e -
attraverso il coinvolgimento di operatori turistici, associazioni di
categoria, consorzi di operatori, enti turistici, Università, Autorità portuale
e Sogaer - elabori un grande piano strategico attraverso cui programmare
le azioni e gli interventi necessari a valorizzare il brand di Cagliari
calibrando nel tempo i servizi a seconda delle esigenze. «Ad esempio
saremo in grado di conoscere esattamente quanti turisti inglesi o tedeschi
o spagnoli visitano la città - ha spiegato Martino Di Martino, responsabile della Sintur -, in che periodi si muovono e
cosa cercano. E questo è importante perché ci sono target diversi di turisti con esigenze e aspettative differenti».
Software e app Per fare questo la Dmo si avvarrà di esperti di fama internazionale ma soprattutto di un software -
HBenchmarkData Intellicenge - che consente di monitorare in tempo reale l' andamento del mercato e le tendenze,
oltre che lo stato di occupazione degli alberghi. Sarà inoltre utilizzata una piattaforma - la TravelApp - per l' analisi del
livello di gradimento della destinazione Cagliari - il cosiddetto sentiment - analizzando i giudizi che i turisti lasciano sui
vari siti specializzati come Booking e TripAdvisor nonché sui social network.
L' assessora «Il nostro progetto andrà a integrarsi con quello varato recentemente dalla Regione e denominato
"Destinazione Sardegna"», ha spiegato l' assessora Marzia Cilloccu, che ha poi sottolineato come in questi anni -
attraverso vari protocolli d' intesa firmati dal Comune - Cagliari abbia già gettato le basi per creare una rete integrata
dei servizi turistici. «Con questo progetto però facciamo un ulteriore passo in avanti - sono state le sue parole -, i
risultati positivi ottenuti ci dimostrano che il miglioramento dei servizi turistici incide molto sul Pil e crea occupazione,
attivando una filiera virtuosa che coinvolge vari settori, dallo sport, ai trasporti, dal commercio all' artigianato, all'
agroalimentare. È dunque un progetto del territorio, che coinvolge tutti: aziende, soggetti pubblici e cittadini».
Massimo Ledda.
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Migranti accolgono crocieristi a Messina

(ANSA) - MESSINA, 20 MAR - I crocieristi sbarcati a Messina dalla nave
della Msc "Bellissima" sono stati accolti da due minori migranti coinvolti
nel progetto 'AccogliMe', Il progetto, che riguarda complessivamente 15
ragazzi migranti, è nato nato con un protocollo d' intesa firmato nel giugno
del 2018 su iniziativa dell' Autorità Portuale, che ne ha curato anche il
coordinamento e la programmazione attuativa insieme a Città
Metropolitana, Comune, Istituto Tecnico e Cooperativa Sociale Onlus
Medihospes. I due minori migranti, sbarcati solamente pochi giorni
addietro, sono stati aff iancati da due responsabil i  dell '  Uff icio
Informazioni turistiche della Città Metropolitana e da due studenti dell'
Istituto Tecnico Commerciale Jaci. Le loro informazioni, in Inglese,
Francese ed Italiano, sono state gratificate dall' apprezzamento degli
stessi turisti.

Ansa
Messina, Milazzo, Tremestieri
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I nodi irrisolti del default Osl nel mirino dell' Aula

milazzo Forze politiche in pressing nei confronti della Commissione
straordinaria di liquidazione. E dopo la presa di posizione del presidente
Nastasi che ha inviato una lettera al presidente dell' Osl invitandolo a
rendicontare all' Aula, martedì sera, nell' ultima seduta dei lavori, altri
consiglieri hanno affrontato la questione economico-finanziaria chiedendo
addirittura l' intervento del ministero dell' Interno che è l' organo titolare
della nomina dell' Osl. «Non è possibile - ha affermato il consigliere Pippo
Midili - che tra nove mesi ipoteticamente dovrebbe chiudersi il dissesto e
non si conosce l' entità della massa passiva, che, secondo quanto
prevede la normativa, doveva essere quantificata entro 180 giorni dall'
insediamento dell' Osl, termine questo scaduto». Il consigliere ha anche
rilevato che la stessa Commissione ha diffuso un avviso per l '
inserimento nella massa passiva senza un termine temporale di
scadenza: «Come dire che a Milazzo il dissesto non avrà mai fine. Dopo
due anni e mezzo non si sa ancora qual è la entità del dissesto - ha
concluso Midili - e se qualcuno ha volontà di chiuderlo». Un' analisi che ha
indotto l' esponente dell' opposizione a richiedere l' intervento diretto del
ministero chiudere la pagina relativa ai debiti e stabilire quando si
pagheranno. «Ci sono creditori per 40 milioni e vanno pagati, e se non ci
sono i soldi per pagare, allora si devono vendere i beni del Comune,
ragion per cui non comprendo come si parli di comodato dei Molini Lo
Presti con l' Autorità portuale».
Sulla stessa linea il pensiero dei consiglieri Antonio Foti e Franco Rizzo.
È probabile comunque la convocazione di una seduta straordinaria del civico consesso per approvare un documento
unitario da inviare direttamente a Roma.
Nel corso dei lavori, poi, dopo alcuni interventi su problemi cittadini, è stato rinviato il punto più importante della
seduta, ovvero quello della viabilità sull' asse viario e gli interventi finalizzati ad evitare gli ingorghi in prossimità della
zona dei centri commerciali, a causa della perdurante assenza dei dirigenti comunali che avrebbero dovuto fornire
chiarimenti ai consiglieri.
a.i.
Interventi molto aspri,un documento condivisosarà inviato al ministero.

Gazzetta del Sud
Messina, Milazzo, Tremestieri

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 81



 

giovedì 21 marzo 2019
Pagina 30

[ § 1 3 6 5 9 2 5 0 § ]

Informazioni turistiche Un gazebo al porto

milazzo Potenziare il servizio di accoglienza per i turisti in vista della
stagione estiva. Per tale ragione il Comune, acquisita la disponibilità dell'
area da parte dell' Autorità portuale, ha deciso di rimettere in funzione il
gazebo presente nel porto, assegnandolo alle due Pro loco cittadine.
Nella giornata di ieri la Giunta, su proposta dell' assessore al Turismo,
Piera Trimboli, ha approvato la convenzione che assegna la struttura alla
Pro loco Milae presieduta da Angelo Maimone e alla Pro loco Milazzo,
guidata da Fortunato Minutoli sino al 31 dicembre del 2020.
Nella convenzione si afferma che «le due associazioni si impegnano a
gestire direttamente il servizio di informazione turistica senza alcun onere
per il Comune", provvedendo anche alla pulizia e alla manutenzione
ordinaria del gazebo.
L' apertura avverrà dal primo aprile al 15 ottobre di ogni anno per almeno
sei ore al giorno e sarà garantita da personale multilingue.
«Il nostro obiettivo è quello di assicurare al turista la necessaria
assistenza - ha affermato l' assessore Piera Trimboli - e mostrargli come
la città non sia solo un porto dal quale raggiungere le Eolie, ma anche un
centro ricco di storia, arte e cultura. Il Comune non ha tra i propri
dipendenti interni figure con la qualificazione necessaria a gestire tale
Punto informativo, avuto particolare riguardo alla conoscenza delle lingue
st ran iere ,  ma anche su l la  scor ta  deg l i  o rar i  svo l t i  che non
permetterebbero la presenza nelle giornate di sabato e domenica. Per
questo abbiamo puntato sulle Pro loco che in questi anni hanno
assicurato sempre collaborazione all' Amministrazione».

Gazzetta del Sud
Messina, Milazzo, Tremestieri
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www.gds.it

I fondi per gli approdi «Nulla per le ferrovie?»

Interventi nei porti di Palermo e di Termini Imerese sono stati
programmati dall' Autorità d i  sistema portuale del mare della Sicilia
occidentale e finanziati con fondi europei per oltre 100 milioni di euro.
Una notizia molto commentata dai lettori del sito internet del Giornale di
Sicilia (www.gds.it). E c' è chi segnala altre strutture che attendono
interventi. Come Sergio: «Sferracavallo attende ancora la messa in
sicurezza del porticciolo dal potenziale turistico di notevole entità.
Speriamo di essere ricordati». «E i soldi per strade e ferrovie dove
sono? I porti mah..
»" scrive Paolo. «Non capisco perché quando si parla di investimenti si
parla solo di Palermo. Le province siciliane hanno bisogno di tantissimo
supporto per uscire dall' arretratezza oltre che dalla povertà. Perché non
parlano mai di come recuperare - commenta Giovanni - zone agricole e
montane. Se andate nelle zone interne vedrete tantissimi paesi che si
stanno svuotando. Poi un' altra considerazione, tutti questi appalti sono
utili al fine anche di dare lavoro ma manca la reale formazione sul lavoro
che potrebbe essere la svolta lavorativa. Ad esempio, tutte le aziende che
assumono devono aggiornare i lavoratori e a tal proposito occorre un
registro della formazione. Mancano strumenti di questo tipo e fino a
quando non verrà fatta qualcosa in tal senso la Sicilia rimarrà sempre
indietro. La formazione lavorativa seria è alla base di tutto». E c' è chi
invece, è felice di questi investimenti. Come Claudio: «Sono molto
contento di questi investimenti. Sono sicuro che saranno delle belle
opportunità per Palermo e per Termini Imerese. Non voglio essere pessimista. Auguro all' Autorità portuale d i
effettuare un bel lavoro e far diventare Palermo capitale del turismo».

Giornale di Sicilia
Palermo, Termini Imerese
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Il vice Ministro Rixi a Palermo: Una pagina importante per la portualità siciliana
Il presidente Monti: Quaranta cantieri avviati per raccontare fatti e non parole

Il vice ministro Edoardo Rixi, in visita a Palermo, ha partecipato alla
conferenza stampa con il presidente dell'Autorità di Sistema portuale del
Mare di Sicil ia occidentale, Pasqualino Monti, per presentare i
finanziamenti europei ottenuti dall'Ente, oltre 100 milioni di Fondi Pon
Infrastrutture e Reti: Oggi ha detto Rixi si scrive una pagina importante
per la portualità siciliana, e anche per quella nazionale, perché non sono
tante le Autorità di Sistema a essere così flessibili e vitali. E' bello che la
Sicilia, in questo cambio di passo che il Paese sta cercando di fare, sia
protagonista e capace di giocare la propria partita. Il network della Sicilia
occidentale ha messo in campo investimenti assolutamente importanti
che hanno alle spalle una politica di recupero dei traffici per permettere
alla regione di diventare competitiva nello scacchiere del Mediterraneo.
Qui c'è spazio per il traffico ro-ro e anche per la cantieristica e mi auguro
che lo sblocca cantieri di cui si discute in questi giorni porti a migliorare la
mobilità siciliana. Adesso sappiamo che a Palermo si possono spendere
bene i soldi pubblici, si possono recuperare finanziamenti europei con un
dialogo costante e costruttivo con le istituzioni e con una fondamentale
visione complessiva. La Sicilia per me è bellissima ed è al centro del
mare più bello del mondo. Il presidente dell'Autorità di Sistema portuale
del Mare di Sicilia occidentale, Pasqualino Monti: Un anno e mezzo di
lavoro senza sosta. Circa quaranta cantieri aperti, lavori avviati, molti
anche conclusi, progettazione, gare, protocolli, accordi procedimentali,
r icerche di fondi, tutto per disegnare i porti  non nel futuro ma
concretamente nel presente. Il network dei porti occidentali Palermo, Termini Imerese, Trapani e Porto Empedocle - è
cresciuto in maniera esponenziale nei numeri, finanziari, di merci e passeggeri. Ogni metro quadrato va messo a
reddito e quelli che oggi abbiamo presentato sono tutti cantieri avviati per raccontare fatti e non parole. Risultati che
non hanno precedenti in Sicilia. Con 42 cantieri avviati, per la prima volta nell'ultimo quinquennio uno scalo siciliano è
tornato ad avere accesso ai finanziamenti comunitari e i lavori di dragaggio di Palermo, Termini Imerese e Trapani
hanno ricevuto l'indicazione di opere prioritarie ottenendo il via libera nel PON Infrastrutture e Reti 2014/20, principale
strumento di programmazione infrastrutturale del Paese. L'Adsp del Mare di Sicilia occidentale è stata l'unica ad aver
convocato un Tavolo locale e ottenuto prima del tempo il finanziamento del Tavolo centrale, presentando progetti
esecutivi e immediatamente appaltabili. I lavori stanno già disegnando l'assetto definitivo dei porti che compongono il
Sistema della Sicilia occidentale. A Palermo il settore delle crociere ha dimostrato, negli ultimi anni, di essere un
segmento di fondamentale importanza per il turismo e di generare un importante indotto d'affari, sia direttamente che
indirettamente. Non solo operatività, ma anche infrastrutturazione: un terminal ro-ro prenderà sul molo Piave il posto
dei silos demoliti, un nuovo terminal aliscafi sostituirà le gru sul Sammuzzo mentre tutto il Trapezoidale si prepara a
diventare una vera e propria marina bay. Rinascono anche i porticcioli: il primo a mostrare il suo nuovo volto sarà
quello di Sant'Erasmo, pronto prima dell'estate. E se, causa cantieri in corso, il traffico crocieristico nel 2019 subirà
una lieve contrazione, il 2020 porterà un grande balzo in avanti perché con i fondali adeguati il dragaggio del bacino
Crispi 3 abbasserà a -12 il pescaggio la nuova infrastrutturazione e l'ordine nella viabilità, il porto di Palermo fa gola ai
più grandi armatori. Dopo le forti contrazioni degli anni scorsi, anche Termini Imerese, nel 2018, ha assistito a un
incremento dei traffici, promosso dall'AdSP, correlato al potenziamento dei servizi di linea GNV per Civitavecchia, e
all'avvio dei servizi di linea GNV per Napoli. Per quel che riguarda le tonnellate totali, Termini ha toccato un + 77,1% di
tonnellate totali, passando da poco più di 670 mila a quasi un milione e duecento L'internazionalizzazione del network
Sicilia occidentale non si ferma all'Unione Europea: con il nuovo collegamento di Corsica Ferries, il porto di Trapani
sarà connesso al sud della Francia, e si punta, sempre nel 2019, a un arricchimento dei collegamenti tra la città e il
Nord Africa, e all'implemento del numero delle crociere. Trapani già questa estate offrirà ai passeggeri che dovranno
raggiungere le Egadi, un nuovo Fast Ferry Terminal dotato di ogni comfort. A Porto Empedocle si lavora al
documento di pianificazione strategica di sistema e al piano regolatore portuale, ed è stata avviata una forte azione di

Il Nautilus
Palermo, Termini Imerese
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Oltre 100 milioni di Fondi Pon Infrastrutture e Reti destinati agli interventi nei
porti dell'Autorità di Sistema portuale del Mare di Sicilia occidentale

Gli interventi di dragaggio del porto di Palermo e del porto di Termini
Imerese, i lavori di rifiorimento della mantellata del molo a Termini
Imerese e il dragaggio del porto di Trapani (anche se quest'ultimo non
subito a convenzione) sono entrati finalmente a pieno titolo nel PON
Infrastrutture e Reti 2014/20, riconosciuti dal Tavolo centrale di
Coordinamento delle ALI all'unanimità. Sotto la guida del presidente
Pasqualino Monti, per la prima volta nell'ultimo quinquennio uno scalo
siciliano è tornato ad avere accesso ai finanziamenti comunitari con
opere prioritarie che hanno ottenuto il via libera nel principale strumento di
programmazione infrastrutturale del Paese. In tempi record commenta il
presidente dell'AdSP del Mare di Sicilia occidentale, Pasqualino Monti
l'Adsp del Mare di Sicilia occidentale è stata l'unica ad aver convocato un
Tavolo locale e ottenuto prima del tempo il finanziamento del Tavolo
centrale, presentando progetti esecutivi e immediatamente appaltabili. Nel
dettaglio si tratta dei progetti di: Porto di Palermo lavori di escavo del
Bacino Crispi n.3 e rifornimento della mantellata (39,3 milioni di euro)
Porto di Termini Imerese lavori di dragaggio del porto (35 milioni di euro)
Porto di Termini Imerese: Lavori di completamento del molo foraneo
sopraflutto (28 milioni di euro) Porto di Trapani: lavori di dragaggio e
rispristino dei fondali (20 milioni di euro) Inoltre per la prima volta, nel
quinquennio di programmazione in corso, da uno dei porti siciliani è
pervenuta alla Commissione Europea DG MOVE una candidatura diretta
di un porto singolo a valere sullo strumento finanziario diretto della
Commissione CEF (Connecting Europe Facility), Transport Call 2018, che finanzia interventi infrastrutturali sulla Rete
TEN-T. L'Autorità di Sistema portuale del Mare Sicilia occidentale, infatti, ha candidato una proposta di
cofinanziamento relativa alla progettazione esecutiva di una parte di un'azione infrastrutturale più complessa che
riguarda i terminal ro-ro e le connessioni di ultimo miglio per il miglioramento della connessione del porto di Palermo,
nodo core della Rete, al resto del Corridoio scandinavo-mediterraneo. Il cofinanziamento copre il 50%, circa 750 mila
euro su un totale di un milione e 400 mila.

Il Nautilus
Palermo, Termini Imerese
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Via della Seta, finalmente l'Italia arriva prima

Le polemiche che hanno anticipato la visita del presidente cinese Xi
Jinping in Italia , per siglare il memorandum di intesa sulla Nuova via della
Seta , ovvero il più grande progetto di investimento infrastrutturale
internazionale della storia hanno montato un uragano diplomatico, che,
per quanto strumentale, ci fornisce l' occasione di parlare di futuro delle
relazioni commerciali e di porsi, per la prima volta dopo anni di
arrendevole politica estera , in una posizione di vantaggio rispetto ai
nostri alleati europei e americani. Il progetto della Belt and road , infatti,
coinvolge 68 nazioni e prevede finanziamenti (quasi un trilione di dollari)
che potrebbero superare di 12 volte quelli del celebre Piano Marshall
attraverso investimenti infrastrutturali in strade e porti per costruire nuove
vie commerciali terrestri e marittime. L' Italia e il suo governo, fermo
restando alcuni principi come il controllo sul nostro sistema economico,
se vuole ottenere benefici tangibil i  per i l  proprio export , deve
assolutamente partecipare a questa iniziativa e attirare investimenti che
ricadranno positivamente sull' occupazione . Secondo le intenzioni del
governo , il Memorandum pone le basi per permettere alle nostre imprese
di esportare in Cina, visto che le merci cinesi arrivano da noi già da anni.
Il potenziamento delle vie di comunicazione e scambio, è una enorme
opportunità per le nostre medie e piccole imprese con prodotti all'
avanguardia, ma che non esportano verso la Cina . Con questa iniziativa
avranno maggiori possibilità di vendere le proprie merci a centinaia di
milioni di cinesi e ad altrettanti cittadini di altri paesi asiatici, che adorano
il made in Italy . Quando sono stato in Cina e ho visitato Chongqing da dove partono i container carichi di merci verso
l' Europa, ho chiesto in quale percentuale ritornassero con prodotti europei e italiani in particolare. La risposta è stata
molto emblematica, il funzionario cinese mi ha risposto che spesso tornano vuoti; il nostro obiettivo nei prossimi anni
è riempirli made in Italy . Il memorandum non è un impegno in termini di geopolitica, a meno che non si voglia lasciare
intendere che il commercio tra Stati sia di per sé un elemento di natura politica. La Cina è un Paese che sta
crescendo in maniera esponenziale, a Chongqing, ma anche a Pechino , si edificano infrastrutture come se si stesse
costruendo con i Lego. Dopo la rivoluzione culturale l' obiettivo sembra essere solo uno: aumentare il Pil . Nonostante
gli enormi problemi del Paese, attualmente la Cina è il motore economico del mondo, e l' Italia se vuole migliorare la
propria economia, deve avere una posizione privilegiata per attrarre investimenti e aumentare il proprio export .
Quindi attiriamo investimenti come sempre, solo che questa volta siamo arrivati primi, rispetto a Germania e Francia
nella firma dell' intesa anche se questi due Paesi hanno relazioni commerciali più intense con Pechino . Gli scenari
però potrebbero cambiare nel prossimo futuro, con l' Italia che diventerà terminale europeo e mediterraneo della via
della Seta. Ad aumentare l' importanza del progetto c' è anche la trattativa sul porto di Palermo in cui i cinesi vogliono
investire circa 5 miliardi di euro, rendendo la Sicilia centrale nell' architettura della Belt and Road Initiative anche per gli
scambi con i paesi mediterranei e la visita di Xi Jinping a Palermo ne testimonia l' importanza. Per queste ragioni le
critiche che sono arrivate da più parti appaiono tendenziose e strumentali. Basti ricordare che al progetto hanno
aderito alleati storici degli Usa come Israele e la Giordania , che la Germania ha messo a disposizione un intero nodo
ferroviario per la Bri . La Nuova via della Seta, e in generale i rapporti economici con la Cina, sono per l' Italia molto
importanti anche dal punto di vista geopolitico . Il nostro obiettivo deve essere il multilateralismo e il rafforzamento
dell' Europa intesa come Comunità. La politica da attuare non deve essere assolutamente quella di vendere asset e
aziende strategiche come hanno fatto i governi Renzi prima e Gentiloni poi. Le nostre aziende, le infrastrutture e i
porti devono restare sotto il controllo italiano, evitando la deriva greca dove il Pireo è ora cinese, ma questo attiene
alla capacità del governo di tutelare gli interessi nazionali. La strada da percorrere consiste nell' intraprendere relazioni
commerciali convenienti, proprio come quelle stipulate da Luigi Di Maio a Shanghai .

ilfattoquotidiano.it
Palermo, Termini Imerese
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Palermo: Quaranta cantieri avviati per raccontare fatti e non parole

maurizio de cesare

20 marzo 2019 - Il vice ministro Edoardo Rixi, in visita a Palermo, ha
partecipato alla conferenza stampa con il presidente dell'Autorità di
Sistema portuale del Mare di Sicilia occidentale, Pasqualino Monti, per
presentare i finanziamenti europei ottenuti dall'Ente, oltre 100 milioni di
Fondi Pon Infrastrutture e Reti: Oggi ha detto Rixi - si scrive una pagina
importante per la portualità siciliana, e anche per quella nazionale, perché
non sono tante le Autorità di Sistema a essere così flessibili e vitali. E'
bello che la Sicilia, in questo cambio di passo che il Paese sta cercando
di fare, sia protagonista e capace di giocare la propria partita. Il network
della Sicilia occidentale ha messo in campo investimenti assolutamente
importanti che hanno alle spalle una politica di recupero dei traffici per
permettere alla regione di diventare competitiva nello scacchiere del
Mediterraneo. Qui c'è spazio per il traffico ro-ro e anche per la
cantieristica e mi auguro che lo sblocca cantieri di cui si discute in questi
giorni porti a migliorare la mobilità siciliana. Adesso sappiamo che a
Palermo si possono spendere bene i soldi pubblici, si possono
recuperare finanziamenti europei con un dialogo costante e costruttivo
con le istituzioni e con una fondamentale visione complessiva. La Sicilia
per me è bellissima ed è al centro del mare più bello del mondo. Il
presidente dell'Autorità di Sistema portuale del Mare di Sicilia occidentale,
Pasqualino Monti: Un anno e mezzo di lavoro senza sosta. Circa
quaranta cantieri aperti, lavori avviati, molti anche conclusi, progettazione,
gare, protocolli, accordi procedimentali, ricerche di fondi, tutto per
disegnare i porti non nel futuro ma concretamente nel presente. Il network dei porti occidentali Palermo, Termini
Imerese, Trapani e Porto Empedocle - è cresciuto in maniera esponenziale nei numeri, finanziari, di merci e
passeggeri. Ogni metro quadrato va messo a reddito e quelli che oggi abbiamo presentato sono tutti cantieri avviati
per raccontare fatti e non parole. Risultati che non hanno precedenti in Sicilia. Con 42 cantieri avviati, per la prima
volta nell'ultimo quinquennio uno scalo siciliano è tornato ad avere accesso ai finanziamenti comunitari e i lavori di
dragaggio di Palermo, Termini Imerese e Trapani hanno ricevuto l'indicazione di opere prioritarie ottenendo il via
libera nel PON Infrastrutture e Reti 2014/20, principale strumento di programmazione infrastrutturale del Paese.
L'Adsp del Mare di Sicilia occidentale è stata l'unica ad aver convocato un Tavolo locale e ottenuto prima del tempo il
finanziamento del Tavolo centrale, presentando progetti esecutivi e immediatamente appaltabili. I lavori stanno già
disegnando l'assetto definitivo dei porti che compongono il Sistema della Sicilia occidentale.
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Fondi Pon per AsDP Mare di Sicilia occidentale

maurizio de cesare

20 marzo 2019 - Gli interventi di dragaggio del porto di Palermo e del
porto di Termini Imerese, i lavori di rifiorimento della mantellata del molo a
Termini Imerese e il dragaggio del porto di Trapani (anche se quest'ultimo
non subito a convenzione) sono entrati finalmente a pieno titolo nel PON
Infrastrutture e Reti 2014/20, riconosciuti dal Tavolo centrale di
Coordinamento delle ALI all'unanimità. Sotto la guida del presidente
Pasqualino Monti, per la prima volta nell'ultimo quinquennio uno scalo
siciliano è tornato ad avere accesso ai finanziamenti comunitari con
opere prioritarie che hanno ottenuto il via libera nel principale strumento di
programmazione infrastrutturale del Paese. In tempi record commenta il
presidente dell'AdSP del Mare di Sicilia occidentale, Pasqualino Monti
l'Adsp del Mare di Sicilia occidentale è stata l'unica ad aver convocato un
Tavolo locale e ottenuto prima del tempo il finanziamento del Tavolo
centrale, presentando progetti esecutivi e immediatamente appaltabili. Nel
dettaglio si tratta dei progetti di: - Porto di Palermo lavori di escavo del
Bacino Crispi n.3 e rifornimento della mantellata (39,3 milioni di euro) -
Porto di Termini Imerese lavori di dragaggio del porto (35 milioni di euro)
- Porto di Termini Imerese: Lavori di completamento del molo foraneo
sopraflutto (28 milioni di euro) - Porto di Trapani: lavori di dragaggio e
rispristino dei fondali (20 milioni di euro). Inoltre per la prima volta, nel
quinquennio di programmazione in corso, da uno dei porti siciliani è
pervenuta alla Commissione Europea DG MOVE una candidatura diretta
di un porto singolo a valere sullo strumento finanziario diretto della
Commissione CEF (Connecting Europe Facility), Transport Call 2018, che finanzia interventi infrastrutturali sulla Rete
TEN-T. L'Autorità di Sistema portuale del Mare Sicilia occidentale, infatti, ha candidato una proposta di
cofinanziamento relativa alla progettazione esecutiva di una parte di un'azione infrastrutturale più complessa che
riguarda i terminal ro-ro e le connessioni di ultimo miglio per il miglioramento della connessione del porto di Palermo,
nodo core della Rete, al resto del Corridoio scandinavo-mediterraneo. Il cofinanziamento copre il 50%, circa 750 mila
euro su un totale di un milione e 400 mila.
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Portualità 5.0, ecco la strada per la crescita secondo Srm

ANTONIO GIORDANO

Alla base del quinto rapporto sull' economia del mare che verrà
presentato questa mattina a Palermo nella sede di Banca Nuova in Via
Cusmano da Srm, il centro studi di Intesa Sanpaolo, c' è l' idea di una
portualità 5.0, ovvero «un porto moderno, un passo avanti al sistema
industriale per soddisfare i suoi bisogni in modo adeguato ed efficiente».
Un porto che diventa un' infrastruttura fondamentale per contribuire alla
crescita di un territorio attraendo investimenti e creando posti di lavoro.
Un po' la strada che sta seguendo l' Autorità di Palermo, ad esempio, che
di recente ha sbloccato investimenti per 100 milioni da realizzare nei porti
di competenza: oltre al capoluogo anche Termini Imerese, Porto
Empedocle e Trapani. Il primo punto su cui si basa la ricetta della
portualità 5.0 è quella dell' efficienza: il porto deve garantire la
tempestività nel processo di internazionalizzazione, permettendo navi per
raggiungere destinazioni in tempi brevi fornendo servizi di prima classe e
quindi giocare il ruolo di motore per l' importazione-esportazione di un
paese. Quindi la capacità di incoraggiare la creazione e l' avvio di
imprese: modelli portuali, in particolare quelli del Nord Europa, stanno
diventando non solo luoghi in cui le aziende sono aiutati a crescere in
termini di business, ma anche incubatori per nuove aziende. Terzo
elemento è quello dell' intermodalità idea «che è stata a lungo promossa,
tuttavia, la sua attuazione ha non ha avuto successo in Italia, dove poche
eccezioni specifiche sono un' eccezione», si legge nel rapporto.
«Per molte ragioni, non siamo mai stati in grado di creare un sistema
intermodale capace di consentire una completa integrazione tra porto, porto asciutto, ferrovie e strade. Questo è un
punto chiave per il nostro sistema logistico». Altro punto fondamentale è la collaborazione tra porti e ricerca
accademica in economia: un porto moderno deve essere consapevole delle dinamiche del traffico e dei fenomeni che
circondano esso, al fine di non isolarsi e di evitare l' attuazione di strategie non in linea con quelle di tutto il paese.
Infine un ruolo chiave per il porto come driver regionale di sviluppo: la recente introduzione di Zone economiche
speciali nel nostro sistema normativo hanno richiesto la portualità da assumere il ruolo della spina dorsale nella
fondamentale connessione tra industria e logistica. In questo senso, il porto è diventato un catalizzatore per l' import-
export regionale e quindi uno dei principali motori dello sviluppo economico. «In questo contesto, se consideriamo
che il 50% del traffico portuale nazionale si verifica nel Mezzogiorno e i due terzi del commercio internazionale di
questa regione sono via mare, possiamo capire perché l' Italia meridionale ha bisogno di avere un ruolo chiave con
investimenti adeguati e strategie», spiega il rapporto che sarà presentato questa mattina a Palermo.
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«Roma medierà tra Xi e Trump»

Oggi il viaggio tra la capitale e Palermo del presidente cinese (dopo il suo intervento sul Corriere ), il premier Conte
non esclude una distensione con gli Usa

Paolo Salom

roma Una troupe della televisione di Stato Cctv ha seguito passo passo
la lavorazione e la stampa dell' articolo scritto da Xi Jinping e pubblicato
ieri in esclusiva dal Corriere della Sera . Non è passato inosservato nel
Celeste Impero l' esordio di un presidente cinese sulla stampa italiana.
Tanto che le pagine del nostro quotidiano sono circolate per tutto il giorno
sui social media della Repubblica Popolare nonostante fossero scritte
nella lingua di Dante (peraltro, con Marco Polo, uno degli italiani più
conosciuti in Cina, come ha notato lo stesso Xi sul Corriere ).
Alla vigilia dell' arrivo del leader della seconda Potenza economica del
mondo - oggi ha inizio la visita di Stato in Italia - da Oriente a Occidente l'
attenzione è tutta puntata su Roma. Se gli Stati Uniti (e l' Europa)
seguono con un certo nervosismo i progressi italiani lungo la Nuova Via
della Seta, un editoriale del Global Times , voce ufficiale del Pcc, non
nasconde la soddisfazione del momento: il viaggio di Xi in Italia avrà un
«profondo impatto» e «un grande significato» sui rapporti con la Cina, e l'
ingresso di Roma (nel novero dei Paesi collegati dalla Belt and Road
Initiative ) contribuirà a espandere «il circolo di amici della Cina».
Difficile che la Casa Bianca accolga con «entusiasmo» il possibile
trasferimento dell' Italia - per quanto ancora teorico - tra gli «amici della
Cina». Naturalmente, tutto sta nel definire che cosa si intenda per
«amicizia»: parola che nell' articolo di Xi compare davvero spesso,
mentre i contatti con l' Italia vengono fatti risalire addirittura a «Da Qin»,
ovvero all' Impero Romano secondo l' antica dizione cinese.
Peraltro, c' è anche chi getta acqua sul fuoco. «È inevitabile incontrare
incomprensioni e persino dubbi» ma «i fatti parlano più forte delle parole», spiega da Pechino in conferenza stampa il
vice ministro degli Esteri cinese, Wang Chao. «C' è ancora dibattito in Italia, ma è naturale», ha detto ancora Wang.
«Se Cina e Italia raggiungeranno un accordo ciò porterà una buona influenza alla cooperazione economica tra le due
parti». Chiude così la polemica il presidente del Consiglio Giuseppe Conte: «La nostra politica estera è molto chiara,
la collocazione euroatlantica non si discute, però non vedo perché non dobbiamo partecipare a queste opportunità
che ci vengono offerte. Andiamo a firmare un accordo, non è internazionale né vincolante, è un' intesa programmatica
che ci consente di operare in trasparenza. In questo momento altri Paesi Ue hanno una cooperazione molto più
avanzata rispetto alla nostra e non hanno sottoscritto un memorandum. Daremo a Xi Jinping il rispetto che merita un
partner importante e siamo serenissimi di partecipare in questo modo».
Sulle frizioni con gli Stati Uniti Conte anticipa una trasferta che dovrebbe aiutare a rasserenare i mercati internazionali:
«Non posso escludere» che il presidente cinese dopo la visita in Italia attraversi l' Atlantico. Potrebbe dunque esserci
«un incontro tra Trump e Xi» e, «se il negoziato andrà bene, potrà mettere fine alla guerra dei dazi».
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L' intervista tronchetti provera

«Sì alle regole, no all' ideologia Se gli accordi sono chiari l' Italia avrà soltanto
benefici»

Il ceo di Pirelli (partner di ChemChina) su sviluppo, intese, strategie

FEDERICO DE ROSA

«La Cina? È una grande opportunità. Ovviamente se si firmano accordi
equilibrati».
Marco Tronchetti Provera «convive» dal 2015 con un azionista cinese,
ChemChina, che oggi detiene il 45% della Pirelli, uno dei marchi storici
dell' industria made in Italy.
Quando parla di «accordi equilibrati» lo fa a ragion veduta, visto che
quello siglato con i partner cinesi rappresenta il punto di sintesi ideale tra l'
opportunità di fare business in un Paese da 1,5 miliardi di abitanti e la
tutela di un brand storico del made in Italy, come Pirelli: «Per trasferire la
sede o la tecnologia fuori dall' Italia - spiega il vicepresidente esecutivo e
amministratore delegato della Pirelli - serve il 90% del capitale a favore».
Non solo: gli accordi siglati con ChemChina oltre a confermare Tronchetti
alla guida del gruppo dei pneumatici fino al 2020, prevedono che sia il
manager a nominare il suo successore.

Da imprenditore, che cosa pensa degli accordi come «La Via della
Seta» o «Made in China 2025»?
«Considero positivi questo genere di accordi, se si selezionano gli
investimenti e si aprono nuovi mercati per le aziende italiane. Questo può
avvenire solo negoziando accordi chiari e trasparenti, in cui ovviamente
deve emergere un beneficio per il nostro Paese capace di contribuire a
rafforzarne la competitività».

Costruire gli accordi spetta alle nostre imprese, ma anche la politica
deve sostenerle e lavorare perché sia possibile. Che ruolo devono avere le istituzioni nella ricerca di un punto
di sintesi e di equilibrio?
«Il ruolo della politica deve essere quello di avere una visione di lungo termine e di costruire ogni passaggio in
funzione di obiettivi chiari.
Sono l' improvvisazione e l' ideologia che possono portare a commettere errori. Mi pare tuttavia che oggi le cose
vengano affrontate in modo più concreto e pragmatico».
La questione Cina va al di là dei soli aspetti commerciali e industriali delle possibili partnership. La politica sembra
preoccupata per l' avanzata dei cinesi. C' è chi vede della minacce e sul piano internazionale vi è il monito del
presidente Usa, Donald Trump...
«Oggi mi sembra che tutti, dalla presidenza del Consiglio alla presidenza della Repubblica, sottolineino il
mantenimento del posizionamento italiano nelle alleanze tradizionali. Quindi non vedo nessun rischio oggettivo. La
Cina ha bisogno di allargare le sue relazioni economiche e il mondo per crescere ha bisogno della Cina, che oggi
rappresenta il 40% circa della crescita mondiale.
Non approfittare di questo interesse comune significa mettere a rischio la futura crescita globale e l' aumento del
livello di benessere per tutti. Ripeto, bisogna stabilire bene le regole del gioco, ma gli interessi sono convergenti e un'
opportunità da non perdere».
Siamo un po' al «quello che è buono per la Cina è buono per il mondo».
«Non esiste per nessun Paese questa regola. È buono solo quello che rappresenta il punto di incontro tra gli interessi
di tutti. Come dicevo bisogna selezionare i progetti e dare spazio a quelli che aiutano a crescere anche il resto del
mondo. Tutti gli accordi, se non sono fatti bene, costituiscono un pericolo. Se sono costruiti nel modo corretto non si
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deve temere nulla. E' fondamentale non improvvisare e occorre affrontare chi ha competenza con altrettanta
competenza e chiarezza di obiettivi. Facendo le cose seriamente le parti possono trovare un punto di incontro per
crescere insieme».

Com' è il suo rapporto con gli azionisti cinesi?
«Fin dal primo giorno abbiamo avuto rapporti chiari e stretto accordi, riflessi anche nel nostro Statuto, che hanno
garantito l' italianità dell' azienda e l' autonomia del management. Sono stati totalmente rispettati dai partner cinesi,
così come noi abbiamo rispettato tutti gli impegni relativi allo sviluppo in Cina e in Asia, avvenuto anche con il loro
contributo».

Oggi Pirelli è più cinese o più italiana?
«Oggi Pirelli è italiana e rimarrà italiana. C' è un importante azionista cinese che dal primo giorno ha mostrato di voler
contribuire alla sua crescita rispettandone la storia e le competenze manageriali patrimonio della società. Al punto tale
da inserire nello statuto delle tutele per la sua italianità e per sua la tecnologia, radicata in Italia. Grazie agli accordi
siglati con l' azionista cinese, Pirelli è la società italiana che ha più garanzie e certezze di rimanerlo anche in futuro».

Nel quadro geopolitico che si sta delineando, non corriamo il rischio che la Ue resti schiacciata tra Usa, Cina e
Russia diventando sempre più marginale?
«Oggi l' Europa non ha un strategia comune a livello di politica estera, di difesa, di politica energetica o di sviluppo
infrastrutturale. Affrontare macroaree che sono anche potenze nucleari senza condividere un progetto pone a rischio
tutti i paesi Ue.
Solo attraverso un' azione comune, e facendo leva anche sull' enorme privilegio di essere l' area con una radice
culturale fortissima e la storia più ricca, potremo contribuire agli equilibri mondiali. Se non impugna i suoi valori e non li
mette alla base di visioni condivise, l' Europa sarà un vaso di coccio tra vasi di ferro».
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Italia-Cina, patto per l' export

MILANO INCENTIVARE l' export italiano in Cina. Sumec International
Technology e Ubi Banca hanno siglato un accordo bilaterale.
L' obiettivo è favorire la circolazione di beni, impianti e servizi made in
Italy sul mercato del Dragone. Sumec Itc - prima azienda in Cina per
importazione di macchinari controllata da Sinomach, che fa capo allo
Stato cinese - considererà Ubi come banca partner prefereniziale per l'
Italia. Mentre l' istituto di credito favorirà l' introduzione di Sumec nelle
imprese italiani clienti della banca. La collaborazione durerà almeno due
anni.
Le firme sono state messe ieri a Milano: Frederik Geertman, chief
commercial officer e vicedirettore generale di Ubi, per la banca. E Jacky
Yang, general manager financial services di Sumec in rappresentanza dell'
azienda fondata nel 1999 a Nanjing. Presente la delegazione cinese
attualmente in Italia per la missione del presidente della Repubblica
popolare cinese, Xi Jinping, e del responsabile di Gtb ( Global
Transaction Banking) di Ubi Banca, divisione a supporto del business
internazionale della clientela corporate del gruppo.
«NEL 2018 Sumec Itc ha importato da oltre 120 fornitori italiani più di
8mila macchinari di diverso genere per un valore complessivo intorno ai
250 milioni di euro - ha commentato il vicedirettore generale di Ubi Banca
-. Numeri che testimoniano il potenziale dell' intesa siglata oggi, il cui obiettivo è sostenere le imprese in questa fase
di elevata competizione mondiale, contr ibuendo a favorirne i  progett i  di  crescita e, soprattutto, l '
internazionalizzazione».
IL GRUPPO SUMEC è posizionato al 104esimo posto tra le top 500 imprese cinesi, al 44esimo posto per l' export e
al 53esimo per l' import. Le sue attività si sviluppano in 21 settori e in particolare nella produzione di tessuti e
indumenti, componenti per autoveicoli, treni, navi e centrali elettriche. Il gruppo cinese conta oltre 30mila clienti e ha l'
obiettivo di diventare il principale player per le esportazioni italiane verso la Cina. In Cina Ubi Banca è presente con i
propri uffici di rappresentanza a Honk Kong e Shanghai. A livello internazionale conta inoltre la propria presenza
diretta in Usa (New York), Emirati Arabi Uniti (Dubai), Marocco (Casablanca), Brasile (San Paolo), Russia (Mosca) e
India (Mumbai), e vanta un network di oltre 2mila banche estere corrispondenti del gruppo Ubi nel mondo.
© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Tra Italia e Cina trenta accordi per almeno 7 miliardi di euro

Da oggi il presidente Xi a Roma. Ruolo chiave della Cdp che emetterà Panda Bond per finanziare le imprese italiane
sul mercato cinese - Boccia: il nostro approccio deve restare multilaterale

Gerardo Pelosi

roma L' obiettivo è stato finora esplicitato soltanto nelle riunioni più
ristrette tenutesi al Quirinale e a Palazzo Chigi in vista dell' arrivo, stasera
a Roma, del presidente cinese, Xi Jinping. Il Governo italiano vuole
sviluppare con i cinesi, tramite i 30 accordi che verranno firmati sabato a
Villa Madama, nuovi business tra aziende italiane e cinesi per almeno 7
miliardi di euro, ossia la stessa cifra che rappresenta la differenza negli
scambi tra Italia e Francia con Pechino. Obiettivo ambizioso se si pensa
che gli ultimi accordi raggiunti dalla Cina con la Germania prevedevano un
valore complessivo vicino ai 20 miliardi di euro ma la Germania è il primo
partner commerciale europeo della Cina e ha quote della Aiib (Asian
Infrastructure Investment Bank) ossia il veicolo finanziario della Belt and
Road Initiative, per oltre 4,5 miliardi di euro.
Alla vigilia dell' arrivo di Xi si stanno mettendo a punto tutte le intese e il
numero complessivo tra quelle pubbliche e private sarebbe sceso da 50 a
30 ma la situazione potrebbe cambiare fino all' ultimo momento. Unica
cosa che non potrà cambiare è il Memorandum of Understanding, ossia
la cornice giuridica per tutti gli accordi. Anche su questo, tuttavia, alcune
imprese ed esponenti dell' opposizione hanno manifestato dubbi nella
parte in cui si prevede che le eventuali controversie verrebbero discusse
e risolte in fori bilaterali. Una dizione che sembrerebbe escludere per l'
Italia la possibilità di ricorrere (come dovrebbe avvenire normalmente) all'
unico organismo deputato alle controversie commerciali ossia il "Dispute
Settlement Body" della Wto di Ginevra. ). Secondo il presidente di Confindustria, Vincenzo Boccia vanno superate le
divisioni degli ultimi giorni. «È evidente - ha osservato Boccia - che i rapporti bilaterali devono essere tra Europa e i
grandi giganti come Cina e Usa, ma all' interno di questi rapporti l' Italia può giocare una grande sfida, usando le rotte
della Seta in una logica bidirezionale e non monodirezionale». Secondo Boccia «occorre un equilibrio armonico dei
rapporti con i Paesi e il nostro è un punto di vista multilaterale in cui non dobbiamo dare l' esclusiva a nessun Paese, a
partire dalle dotazioni infrastrutturali e tecnologiche che devono essere patrimonio del Paese. Detto questo dobbiamo
aprirci al mondo».
Un importante ruolo di "supporto" allo sviluppo delle aziende italiane lo giocherà Cassa Depositi e Prestiti per gli
accordi che saranno firmati durante la visita di Xi. Gli accordi che coinvolgono Cdp prevedono soprattutto la
predisposizione di Panda Bond, obbligazioni che puntano a raccogliere capitale da investitori istituzionali cinesi per
finanziare le aziende italiane presenti nel Paese. I titoli saranno denominati in renmimbi e il relativo piano di emissione
sarebbe in attesa dell' autorizzazione delle autorità cinesi. Il presidente di Cdp, Fabrizio Palermo, è anche
copresidente del Business Forum Italia-Cina che si riunirà domani mattina a Palazzo Barberini, con interventi del
vicepremier, Luigi Di Maio, del presidente dell ' Ice e vice-presidente di Confindustria con delega all '
internazionalizzazione Licia Mattioli.
Nel pomeriggio è previsto un incontro ristretto del Business Forum al quale parteciperanno i soli membri del board
dell' associazione, tra cui il copresidente cinese, presidente della Bank of China, Chen Siqing.
© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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In tre punti la svolta nelle relazioni

Francesco Rutelli

Le relazioni tra Italia e Cina non si possono confinare negli incontri e
accordi che saranno siglati nella prossima visita di Stato del Presidente Xi
Jinping. Qualcuno dirà che la rievocazione storica dei nostri rapporti
plurisecolari, di Marco Polo, o di Matteo Ricci, è fatta per gli ingenui: il
mondo attuale si misura con interessi divergenti e conflitti che avranno
impatti rilevanti per le future generazioni.
Sia chiaro, nessun governo può mettere in discussione la nostra
irreversibile appartenenza al processo di integrazione europea, né alle
alleanze occidentali e al rapporto con gli USA - come hanno messo in
chiaro, nei ruoli rispettivi, il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella
e il presidente del Consiglio Giuseppe Conte. Dunque, ogni implicazione
strategica e di sicurezza dovrà essere vagliata in modo cristallino. Ma le
nostre relazioni con la Cina - come con altri grandi soggetti di un ordine
mondiale sempre più multipolare - sono qui per durare. E conviene che
siano impostate con lungimiranza e concretezza.
Anche nel campo della Cultura e delle imprese creative come dimostra la
grande attenzione dedicata a questi temi da Xi Jinping alla vigilia della sua
venuta in italia. È lo scopo del lavoro che svolge il Forum Culturale tra i
due Paesi, istituito due anni fa in occasione della visita di Mattarella a
Pechino, che si riunirà venerdi a Roma.
Toccherà al ministro per i Beni e le attività culturali Alberto Bonisoli, al
ministro delle Politiche agricole alimentari e forestali Gian Marco
Centinaio e ai rappresentanti della Farnesina presentare i diversi Accordi e progetti che sono stati preparati.
Vedo tre punti fondamentali.
1. La Cina considera l' Italia con un rispetto autentico, nel rapporto tra due plurimillenarie potenze culturali attive nella
gestione del Patrimonio, nelle arti e industrie creative contemporanee. In un mondo che vedrà emergere nuovi conflitti
tra civiltà - per interessi geopolitici, rivolgimenti demografici, economico-finanziari, tecnologici - l' Italia non deve
essere timida, ma protagonista: politiche di dialogo e comprensione tra i nostri popoli e le nostre culture
corrispondono al nostro interesse nazionale.
2. Non meno rilevante è il ruolo del soft power. Per le imprese italiane conta molto essere bene accolte in mercati
sempre più legati alla comunicazione, nei canali tradizionali e social. Che si esporti meccanica, o si realizzino
partnership nel settore navale; che si promuovano il Salone del Mobile, o la moda, o il cibo e i vini italiani, non c' è
bisogno di richiamare recenti infortuni comunicativi di gruppi internazionali per capire quanto sia nocivo ignorare realtà
e tendenze della società cinese, come di quelle che saranno protagoniste del "secolo del Pacifico" (peraltro, più che
preoccuparci delle collaborazioni in campo logistico con l' Oriente - che Paesi nostri amici e alleati stanno sviluppando
da anni - superiamo piuttosto i nostri ritardi nella portualità e gli assi di trasporto internazionali). E quanto varrà per il
futuro Pil dell' Italia una gestione strategica, non subalterna, delle opportunità turistiche derivanti dai 900 milioni di
nuovi viaggiatori asiatici?
3. Noi non siamo soltanto leader per le eredità mirabili di Leonardo da Vinci e Raffaello, che saranno promosse nel
mondo in questi due anni: portiamo fatturati in crescita per design, cinema e audiovisivo, moda. E valori di rango
mondiale nella collaborazione tra le grandi istituzioni culturali come Biennale e Triennale, i Siti Unesco, i musei, i teatri.
Vogliamo che l' Italiano sia tra le prime lingue parlate nel mondo? Salutiamo le migliaia di esecutori cinesi che cantano
nella nostra lingua nei 20 moderni teatri d' opera costruiti in Cina negli ultimi anni. E cerchiamo di cogliere con
equilibrio le giuste opportunità. Non solo in questo fine settimana ma, con continuità, negli anni a venire.
Coordinatore del Forum Culturale Italia-Cina e Presidente Anica © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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È quella (già approvata da Lisbona) che va dalla Cina al Portogallo e alle isole Azzorre

C' è anche un' altra Via della Seta

È il crocevia atlantico per Usa, Africa e Sud America

PINO NICOTRI

La Nuova Via della Seta lanciata dalla Cina ricorda almeno in Portogallo
la Carreira da Índia, cioè l' antica Via dall' India, parola che, all' epoca,
comprendeva anche la Cina. In tema di porti, gli accordi per la Belt and
Road Initiative (Bri), detta anche Nuova Via della Seta, conclusi lo scorso
5 dicembre in Portogallo dal presidente della Cina Xi Jinping, non
concedono solo l' utilizzo di quello di Sines, che permetterà l' inoltro delle
merci cinesi verso l' Africa e l' Europa mediterranea, ma anche il
permesso di disporre di un porto alle Azzorre, arcipelago in mezzo all'
Atlantico, da dove esportare merci anche nel continente americano. Per
esempio in Venezuela, col quale lo stesso Xi ha firmato ben 28 accordi lo
scorso 14 settembre, e in Cile, primo Paese sudamericano ad avere
aderito, lo scorso 3 novembre, al progetto cinese della Nuova Via della
Seta. I cinesi, nel frattempo, si sono portati avanti accaparrandosi lo
spettacolare hotel Monte Palace, nella splendida isola di S. Miguel, una
delle nove isole vulcaniche delle Azzorre. Giudicato nel 1990 il miglior
hotel dell' intero Portogallo, è chiuso da 28 anni. La società cinese Level
Constellation ha annunciato che nel 2021 l' albergone tornerà a essere il
migliore del Paese.
L' hotel dovette chiudere per lo scarso afflusso di turisti, che nel frattempo
sono molto aumentati: se ne deve dedurre che i cinesi puntano a farne
una meta del proprio turismo di lusso, da allargare inevitabilmente anche
alle altre isole Azzorre, dove ci sono tuttora basi militari Usa.
Compresa una base del sistema di spionaggio elettronico planetario noto
come Echelon.
In passato le Azzorre hanno avuto grande importanza (economica e marinara) per la navigazione oceanica
portoghese dedita al commercio delle spezie importate dall' India, cioè anche dalla Cina. Sarà infatti il bisogno di
schiavi per le piantagioni di canna da zucchero delle Azzorre e di Madeira a spingere i portoghesi verso le coste
africane per procurarseli. Solo dopo la scoperta dell' arcipelago delle Azzorre i navigatori portoghesi, con un ampio
giro dell' arcipelago, riuscirono a superare Capo Bojador e arrivare nel Golfo di Guinea nel 1469, dove costruiranno la
stazione commerciale fortificata di São Jorge de Mina per andare procurarsi gli schiavi nella Costa degli Schiavi e l'
oro della Costa d' Oro evitando così la mediazione dei mercanti arabi.
Col tempo ci si chiederà: perché non andare a rifornirsi direttamente anche delle spezie «indiane»? È così che nasce
l' idea di raggiungere le Indie circumnavigando l' Africa. A Cristoforo Colombo (sempre per gli stessi motivi
commerciali) verrà invece in mente di navigare dalla parte opposta, scoprendo così, senza volerlo, l' America. A
permettere di scendere sempre più a Sud è la tecnica della Volta do Largo (Ritorno dal Largo), che puntando al largo -
verso il Brasile - e facendo dietrofront al momento opportuno consentiva di puntare verso la costa africana molto più
a sud del Golfo di Guinea grazie al controflusso meridionale degli alisei. Sarà Vasco da Gama a superare il 22
novembre1497 il Capo di Buona Speranza, con tre navi, e a risalire poi la costa orientale dell' Africa per arrivare il 20
maggio 1498 sulla costa dell' attuale India.
Viceversa, per portare in Portogallo le navi cariche di spezie e altre merci provenienti dalle Indie o dall' interno dell'
Africa vengono messe a punto la Volta da Guiné e la Volta da Mina, cioè dalla stazione commerciale in Guinea.
I portoghesi avevano imparato che nel dirigersi al largo, verso il Brasile, a un certo punto dovevano fare un' ampia
deviazione verso nord-nordest e sfruttare così il controflusso settentrionale degli alisei che li avrebbe spinti a doppiare
le Azzorre e raggiungere così la costa portoghese. Con l' andar del tempo le navi provenienti dalle Indie, doppiato il
Capo di Buona Speranza, hanno iniziato a tirar dritto fino in Brasile per vendervi parte delle merci «indiane» e
imbarcare prodotti brasiliani per l' Europa. Questo spiega anche perché il Brasile è ricco di collezioni di antiche
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porcellane cinesi.
Nasceva così A Carreira da Índia, La Via dall' India: anticipazione di fatto delle rotte atlantiche della Nuova Via della
Seta.
© Riproduzione riservata.
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Gli investimenti

Dalle acquisizioni ai "Panda bond" Qui Pechino ha già speso 15 miliardi

Il boom negli ultimi quattro anni. E ora ha messo nel mirino settori sensibili come porti e debito pubblico

FILIPPO SANTELLI

Dal nostro corrispondente pechino Le ultime sono state le lavatrici Candy.
A gennaio lo storico marchio italiano del " bianco", messo in ginocchio
dalla crisi del settore, è stato comprato per 475 milioni dal colosso cinese
Haier, che a Brugherio stabilirà il suo quartier generale europeo. Non
inizia certo con la Via della seta la penetrazione dei capitali cinesi in Italia.
Tutt' altro: dal 2000 ad oggi le aziende del Dragone hanno investito nella
nostra economia 15,3 miliardi di euro, cifra inferiore solo a Regno Unito e
Germania, comprandosi una fetta di reti energetiche e gli pneumatici
Pirelli, l' Inter e le risonanze magnetiche di Esaote. Il contestato
memorandum che il nostro governo firmerà sabato durante la visita di Xi
Jinping potrebbe però rilanciare questo flusso, che negli ultimi due anni si
è molto ridotto. Con un occhio particolare ai porti, alle telecomunicazioni
e alla finanza, debito pubblico compreso.
Settori sensibili che il governo promette di difendere da assalti predatori,
ma che Europa e Stati Uniti terranno sotto controllo.
L' epoca d' oro Nel messaggio da cui si è fatto precedere, Xi Jinping
annuncia una "nuova era" nelle relazioni con l' Italia. «L' epoca d' oro delle
acquisizioni cinesi va dal 2014 al 2016 » , spiega Alessia Amighini,
esperta di Asia dell' Ispi. Fu in quel periodo che ChemChina si comprò per
la bellezza di 7 miliardi gli pneumatici alta gamma di Pirelli. Ma in
prospettiva Via della seta il precedente più interessante è l' ingresso di
State Grid Corporation, prima utility al mondo, in Cdp Reti, cassaforte
delle nostre infrastrutture energetiche Terna, Snam e Italgas. Era il 2014, governo Renzi, ma tutto torna. Da poco la
Cassa depositi presiede il forum d' affari Italia- Cina, preludio di nuovi accordi a Oriente. Nel frattempo Pechino ha
acquisito pure la rete elettrica greca e messo nel mirino quella portoghese.
Negli ultimi due anni gli investimenti cinesi nell' Unione si sono drasticamente ridotti, in parte per una stretta imposta
da Xi e in parte per le maggiori resistenze dei Paesi europei. « Le infrastrutture però sono sempre una priorità », dice
Amighini.
Un mare di container Neppure la Cina si può più permettere spese folli. Nelle infrastrutture, cuore della Via della Seta,
cerca ritorni sicuri, economici o politici. Nel 2016 Pechino si è pappata il porto del Pireo, privatizzato dall' esangue
Grecia, e da quel momento, con il problema di far risalire i container verso il Centro Europa, ha iniziato a guardare ai
moli italiani. Le prove generali sono a Vado Ligure, dove Cosco ha la minoranza della società che realizza il nuovo
terminal container. Con due firmette nelle prossime ore il modello dovrebbe essere fotocopiato a Trieste da China
Merchants e a Genova da Cccc, che progetterà i lavori di ampliamento: una rete rossa sulle coste italiane. Il governo
sta rivedendo gli accordi e promette di rafforzare il " golden power", la protezione dei settori strategici, ma pochi
giorni fa a Bruxelles si è astenuto nel voto finale su un analogo meccanismo europeo, scelta che molti hanno letto
come un messaggio di amicizia a Pechino.
Il sottosegretario Michele Geraci, gran tessitore dell' accordo, giura che gli investimenti cinesi saranno solo "
greenfield", cioè nuovi progetti, mentre al quotidiano comunista Global Times sollecita quelli "brownfield", cioè le
acquisizioni.
Antenne e titoli di Stato Il " golden power" dovrebbe riguardare anche il famoso 5G, obbligando le società telefoniche
a rendere noto da chi acquistano gli apparati. Facile: dalla Cina; tutti i nostri operatori stanno sperimentano le reti di
nuova generazione, cuore dei timori americani, con antenne Huawei e Zte. La prima ha investito molto in Italia, dove
ha tre centri di ricerca, e durante la visita di Xi era pronta a siglare un altro accordo con un Politecnico. Prudenza ha
consigliato di congelarlo.
Non saranno nascoste invece le intese nel settore finanziario. Sullo sfondo c' è il nostro debito pubblico: farsi amico
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un Paese con 3 triliardi di riserve estere può essere utile, se tornasse la febbre da spread. A fine mese il ministro dell'
Economia Tria e Fabio Panetta, vice direttore generale di Bankitalia, voleranno in Cina a rinsaldare i rapporti. Domani
a Roma, nonostante un litigio sui settori da coprire, Cassa depositi costituirà con il fondo sovrano Cic un veicolo per
investire lungo la Via della seta. E annuncerà l' emissione, primo organismo del G7, di " Panda bond", indebitandosi in
renminbi sul mercato cinese. Una bandierina rossa anche nel suo bilancio.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La Via della seta porterà quattrini

Un porto sicuro contro la crisi Coi cinesi faremo affari d'oro

Gli scali marittimi italiani potranno gestire e smistare tutte le merci che dall'Asia e dal Mediterraneo transitano nei
mercati del Vecchio continente

FRANCESCO SPECCHIA

Se sei in tempesta, non puoi permetterti di scegliere il porto, recita un
vecchio adagio genovese.
E' per questo che l' Italia in tempesta recessiva e in attesa dell' arrivo di Xi
Jinping difficilmente riesce a scegliere il destino dei suoi porti, mentre la
Cina, su quegli stessi porti ha già puntato le sue fiches. Lo schema è
questo: noi dovremmo firmare il Memorandum of understanding, l' intesa
commerciale con i cinesi e loro ci agganciano alla Belt and Road
Initiative, la cosiddetta Via della Seta attraverso i nostri porti, che
diventano quindi le loro porte ad Occidente. I siti sono quelli di Trieste, il
vero porto franco del mediterraneo e baricentro dell' operazione, che il
sottosegretario leghista Geraci vorrebbe direttamente "vendere" a
Shangai; il porto di Genova (con Vado Ligure) che registra già il 30%
degli scambi cinesi. E il porto di Palermo con un «progetto con 16 milioni
di container movimentati all' anno due in più di Rotterdam e un'
occupazione tra diretto e indotto quantificata in 435mila persone», dicono
all' Eurispes, il centro fondato da Gian Maria Fara che avrebbe condotto
una trattativa avanzata per un' operazione da 5 miliardi di euro, da
condurre in project financing.
il ponte sullo stretto Tra l' altro, Shangai ha l' ossessione di Palermo. Già
nel 2011 s' era proposta di finanziare la costruzione del Ponte sullo stretto
di Messina; ma in cambio aveva chiesto la gestione proprio della
portualità palermitana e allora fu il governo Monti che ne cancellò ogni
ambizione.
Ma tant' è, nonostante i loro i bassi fondali e il flusso delle grandi navi che, specie nell' Adriatico devono slalomare
pericolosamente tra piattaforme petrolifere e "teste di pozzo" per l' estrazione del gas, i porti italiani sono in questo
momento in cima ai pensieri della politica. Non per nulla ora rispunta il famoso Piano strategico nazionale della
portualità, il dossier sulle virtù planetarie della logistica che l' attuale sottosegretario alle Infrastrutture Armando Siri,
Lega, aveva preparato, mesi fa, nel caso il tema si scaldasse. E il tema, oggi, s' è arroventato.
L' economia del mare in Italia pesa 32 miliardi e, secondo il Censis, occupa il 2% della forza lavoro del Paese. Il
business totale nel Mediterraneo è di circa 700 miliardi. L' interesse, diciamo, è legittimo. «E' un problema di visione a
lungo termine. Tra 15/20 anni l' Africa avrà un' esplosione demografica incredibile. Nel 2100 è stimato che avrà più
abitanti dei Cina e India messe insieme. I cinesi lo sanno», afferma l' ingegnere Giovanni Mollica, il tecnico ispiratore
di gran parte del suddetto dossier «ed è lungimirante pensare allo sfruttamento massiccio dei porti di paesi che
stanno a soli 140 chilometri dal continente, come i nostri o quelli greci. E' per questo che la Cina si è comprata il Pireo
che è passato da un passaggio di 500mila a 6 milioni di container». E se da sud la Cina avanza inarrestabile dopo
aver già colonizzato intere regioni africane, a nord gli scambi commerciali continuano sempre più a passare sopra le
Alpi. «Lo scioglimento dei ghiacci polari prevederà il passaggio dall' Artico, con riduzione di 3000 miglia del flusso
delle navi», continua Mollica. Urgono dunque anche "corridoi" come quello della Tav, la presunta emanazione ad ovest
della Via della Seta (ed è bizzarro che il M5S invochi la Via della Seta ma sfanculi la Tav). Per questo l' Ue -
soprattutto Germania, Francia, Olanda, Belgio più la Svizzera - ci sta massacrando: ha tutto l' interesse ad evitare lo
sviluppo di altre rotte oltre le proprie. Per questo è stato bocciato il piano di collegamento tra il Pireo e Budapest (per
violazione delle norme comunitarie da parte dei cinesi che sul rispetto delle leggi ci vanno di mannaia). E per questo l'
Italia si trova stritolata, vaso di coccio fra vasi di ferro, fra due opposte visioni e centri di potere. I cinesi senza
scrupoli e i furbissimi nordeuropei; entrambi sanno che la sfida della manifattura mondiale si basa su materiali,
manodopera e soprattutto logistica.
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COMPETIZIONE «Non si possono mettere in competizione i porti italiani con quelli del Northern Range, la fascia di
Rotterdam, Amburgo, Anversa e Brema. Solo Rotterdam ha 14 milioni di container di più di tutti i porti italiani messi
insieme. Perciò invece di vendere Trieste, bisognerebbe valorizzare la portualità distribuita di tutto il sistema dei porti
italiani, specie quelli del sud che oggi sono parassitari», aggiunge Mollica.
La strada è ben chiara a Siri: «Le infrastrutture al Sud sono sempre state fuori dall' agenda leghista. Ma l' Italia non
può ignorare la fortuna che ha di collocarsi in una zona geografica strategica, naturale cerniera di collegamento tra il
Sud e l' Est del mondo e l' Europa centrale, tra Suez e il Nord Europa. Occorre creare sinergie coinvolgendo in un
progetto di sviluppo della logistica i principali scali portuali». Oddio, il suo "piano cantieri" originale era di 22 miliardi.
Vista la recessione si può limare qualcosina.
Siri vorrebbe davvero «saturare Genova e Trieste e rendere insieme competitivi i porti del sud, cosa che hanno
precluso i governi di sinistra». Si parla Augusta, Cagliari, Taranto, Gioia Tauro che una volta cubava 4 milioni di
container ora è morto e i contributi dello Stato servono solo a mantenerne i cassintegrati; gli accordi, grazie allo
statuto speciale regionale possono essere fatti direttamente dal governatore, salvo in caso di interesse nazionale. Ma
lì sta il buco. Non è un caso che la Sicilia fino al 1960 contribuiva per 1/8 del bilancio nazionale e oggi e per 1/19: lì
non arriva neanche l' ombra di un container, e le autostrade sono deserte. E, per dirla tutta, non vedrei neanche tutta
'sta fretta nello spendere altri 11 miliardi per l' alta velocità Messina-Catania Ma la vera necessità sta nella
trasformazione dei nostri porti transhipment - di passaggio, con scambi mare/mare - in porti getaway, di vera gestione
delle merci e tariffe doganali, con guadagni triplicati e la vera concorrenza alla Germania. Siri lo chiama il "paradosso
geografico": in questo momento la piattaforma logistica mediterranea sta tra Amsterdam e Berlino. Un paradosso
alimentato dalla Legge Delrio del 2015, «che ha bloccato i 2/3 dei porti italiani a favore di quelli nordeuropei,
soprattutto tedeschi. Nei porti getaway, le navi escono dall' ambito portuale e l' incasso è di dieci volte superiore»,
sospira Mollica. In tutto questo arriva la gelata di Matteo Salvini sulla Via della Seta e contro i sinologi del suo stesso
partito: «Non avrei nessun problema se fossimo di fronte a un investitore americano per il porto di Trieste o di
Genova, ma la Cina è altra cosa: non penso che ci sia una competizione ad armi pari». Preparate i pop corn. La Cina
non è mai stata così vicina riproduzione riservata.
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l' ambasciatore cinese a Roma li Ruiyu parla della visita in italia del presidente

Xi scriverà un nuovo capitolo

Nuove prospettive per il piano di sviluppo delle relazioni bilaterali, che offriranno numerose opportunità alla
cooperazione concreta sino-italiana. I due sistemi economici sono complementari

GIOVANNI SFORZA

Alla vigilia della visita del presidente cinese Xi Jinping, l' ambasciatore
cinese in Italia, Li Ruiyu, ha rilasciato un' intervista a Xinhua News Agency
(partner di Class Editori, la società che pubblica MF), in cui sostiene che
questo viaggio ufficiale scriverà un nuovo capitolo della storica amicizia
tra e della cooperazione concreta tra i due Paesi.
Li Ruiyu ha ricordato che è la prima visita del presidente Xi Jinping in
Italia dopo dieci anni. Le relazioni bilaterali hanno intrapreso un percorso
di svi luppo molto rapido, dando forte vital i tà a ogni ambito di
cooperazione: «La tradizionale amicizia tra i due Paesi, seppur antica, è
ancora molto stretta», ha aggiunto. Ha poi ricordato che quest' anno cade
il 15° anniversario del partenariato strategico globale tra Cina e Italia,
mentre il prossimo anno i due Paesi festeggeranno il 50° anniversario
delle relazioni diplomatiche. In questo importante momento storico, la
visita del presidente Xi non solo guiderà lo sviluppo delle relazioni tra i
due Paesi, ma aprirà anche nuove prospettive per il piano di sviluppo
delle relazioni bilaterali della nuova era offrendo numerose opportunità
alla cooperazione concreta sino-italiana.
L' ambasciatore ha aggiunto che il sistema economico cinese e italiano
sono profondamente complementari e la comunanza di interessi è
evidente. Nel 2018, nel contesto di un commercio mondiale molto debole,
l' interscambio commerciale tra Cina e Italia ha stabilito un nuovo record,
raggiungendo i 54,23 miliardi di dollari. Le due parti hanno accelerato la
collaborazione in vari ambiti, a partire dalla costruzione di infrastrutture
portuali fino al settore delle comunicazioni 5G, ampliando la cooperazione ai mercati terzi. In Cina è stato organizzato
l' anno della cultura italiana e, viceversa, in Italia si è celebrato l' anno della cultura cinese, entrambi eventi ricchi di
esibizioni e performance.
Riguardo alla cooperazione nell' ambito della Belt & Road, Li Ruiyu ha affermato che Italia e Cina rappresentano i due
punti di partenza e di arrivo dell' antica Via della Seta, e oggi, confermano il loro ruolo come partner importanti dell'
iniziativa. Durante la sua visita, il presidente Xi Jinping approfondirà con i leader italiani le relazioni bilaterali e
approfondirà lo scambio di opinioni sull' iniziativa Belt & Road, con l' obiettivo di firmare una serie di importanti
accordi di cooperazione. L' ambasciatore si dichiara pienamente fiducioso dell' efficacia di tali accordi, finalizzati a
infondere nuova forza a questa nuova era di sviluppo delle relazioni sino-italiane, aprendo nuovi spazi per la
realizzazione congiunta della Belt & Road, con la conseguente promozione delle relazioni di partenariato strategico
tra Cina e Italia.
L' ambasciatore ha sottolineato che negli ultimi anni anche la cooperazione nel settore tecnologico ha ottenuto dei
risultati soddisfacenti, con ampie prospettive di sviluppo: in futuro si punterà sul settore aero-spaziale, sull' intelligenza
artificiale, sulla ricerca di base, sulla protezione ambientale e sviluppo sostenibile e sullo sviluppo del settore sanitario
e medico. La nona edizione della Settimana dell' Innovazione Italia-Cina ha inoltre creato numerose opportunità di
scambio.
Nel settore dell' istruzione e della cultura, Li Ruiyu ha elencato una serie di dati interessanti: attualmente l' Italia ospita
circa 24 mila studenti cinesi, contro i 6.430 studenti italiani in Cina del 2017.
Si contano circa 12 istituti Confucio e 40 aule Confucio aperte in Italia dal 2006 a oggi, a cui si aggiungono più di 100
scuole italiane di primo e secondo grado che offrono corsi di lingua cinese e più di 40 corsi universitari di cinese
mandarino. Stando alle parole dell' ambasciatore, la visita del presidente aumenterà ancor di più questa Febbre
cinese e svolgerà un ruolo fondamentale per rendere ancora più solide le basi di reciproca fiducia politica dell'
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Xi' s ambition condemned as a 'predatory network of coercion'

Giuseppe Conte has heaped praise on China' s Belt and Road initiative,
claiming that when Italy signs up on Saturday, "we will have new airports,
new trade corridors, and it will certainly influence our economic growth"
(Didi Tang and Tom Kington write).
The prime minister has stressed that the deal will not compel Italy to
surrender its ports to Chinese firms or hand over sensitive technology but
critics are not convinced.
Detractors, starting with the White House, believe that the scheme is
dragging the poorer nations into debt as they sign up to grandiose
construction plans. Once indebted to Beijing these governments are
allegedly more likely to acquiesce to or support China' s unsavoury human
rights policies at home and aggressive foreign policies in the South China
Sea.
The biggest project is the $57 billion China-Pakistan Economic Corridor,
linking Kashgar in China to the port of Gwadar in Pakistan with nearly
2,000 miles of roads, railways and oil and gas pipelines. It will give China
direct access to the Indian Ocean, bypassing the Straits of Malacca, but
has helped to push Pakistan' s debt to China to $10 billion.
"China is diligently building an international network of coercion through
predatory economics to expand its sphere of influence," General Joseph
Dunford, chairman of the US Joint Chiefs of Staff, said last week.
Djibouti, one Belt and Road partner in Africa, owes China more than 80 per cent of its GDP and in 2017 agreed to
host China' s first overseas military base.
In Sri Lanka the government gave Beijing a 99-year lease on the Port of Hambantota after it failed to generate enough
revenue to repay debts. Beijing plans to build a $3.9 billion oil refinery to boost use of the port.
China blames criticism of the initiative on growing jealousy in the West of China' s rise. "The Belt and Road initiative is
by no means a debt trap but an economic pie that brings real benefits to all parties," Wang Yi, the foreign minister,
said this month.
European countries including Hungary, Poland, Greece and Portugal have joined the programme, and critics worry that
European ports will follow Piraeus in Greece, which has been taken over by the biggest shipping company in the world
- Cosco, owned by the Chinese state.
The Italian government has promised it will retain full control over ports such as Trieste in the north, which China is
eyeing as a useful entry point for goods bound for eastern Europe.
Short on detail, Italy' s agreement with China appears to be a statement of good intent rather than a complex contract,
with little to trap Rome into unfavourable trade deals, for now. But for China, the approval of Belt and Road by a G7
nation is a resounding PR victory.

The Times
Focus

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2019 Pagina 105



 

giovedì 21 marzo 2019
Pagina 28

[ § 1 3 6 5 9 2 7 5 § ]

Italy' s populists split by lure of Chinese billions

The populist coalition governing Italy has fractured over plans to sign up
for China' s Belt and Road infrastructure project on the eve of President
Xi' s visit to Rome.
The coach was enveloped in flames Italy is poised to become the first G7
country to commit to the programme, which aims to boost Beijing' s
strategic reach while promising to improve transport links around the
world. Critics in the United States and Europe say that Belt and Road is a
plot to increase China' s geopolitical clout and push partners into debt.
They have warned Italy against signing up.
Now the deal, championed by the Five Star party, has been challenged by
Matteo Salvini, the deputy prime minister who leads the League, Five
Star' s coalition partner.
Last night Mr Salvini, 46, was expected to introduce rules effectively
locking Chinese companies out of Italy' s 5G telecommunications sector.
Italy shares "growing concern over cybersecurity" with the G7 countries
and the European Commission, the League said. The government was
therefore extending its "Golden Power" rules to the fledgling 5G sector.
The law lets the state veto the sale of companies.
Italy has already set up three programmes to test next-generation,
highspeed 5G phone networks, using antennae supplied by Huawei, the
electronics company that has been accused of aiding Chinese espionage.
In an open letter to Italians, published yesterday in the daily Corriere della Sera, Mr Xi, 65, listed telecommunications
as a sector in which Italy and China would work together through the Belt and Road project. The agreement will see
ports such as Trieste and Genoa integrated into a $6 trillion Chinese scheme that already has more than 100 partner
countries.
Mr Salvini' s last-minute effort to tighten Italian control over telecommunications before Mr Xi arrives today comes
after he cast doubt on the Belt and Road deal. Warning that the project could lead to the "colonisation" of Italy, Mr
Salvini said: "Before allowing someone to invest in the ports of Trieste or Genoa, I would think about it not once but a
hundred times.
" The drive to sign up to the initiative comes from Luigi Di Maio, 32, Five Star' s deputy prime minister, who has
visited China twice since taking office last year.
Mr Salvini' s decision to back away from the deal, creating a rift in the Italian government, comes after a recent trip to
Washington by a senior League official, Giancarlo Giorgetti. The Trump administration has condemned Belt and Road
as a debt trap as it wages a trade war against China.
Mr Salvini has since defended Italy' s plans to continue purchasing the US F-35 fighter, to which Mr Di Maio is far less
committed.
The differences between the two deputy prime ministers are the latest in a series of spats over migrants, infrastructure
and taxes, giving the impression that Italy has two rival leaders fighting at the helm. Italy' s prime minister, Giuseppe
Conte, 54, is a compromise candidate who wields little power.
Those differences are proving doubly damaging when it comes to dealing with China, Francesco Sisci, an Italian
expert on the country at Renmin University of China said. "I see a lot of confusion, which means Italy is coming to the
meeting with Xi unprepared. If you do a deal like this you need to speak to the US and the EU first, if you are a
member of the EU and Nato," he said. "I also fear the Chinese won' t be too happy to arrive in Italy and find
themselves in the middle of a row.
" The US has urged its allies to keep China at arm' s length and lock Huawei out of their telecommunications markets.
Germany has so far resisted US pressure to shut Huawei out of talks to supply its 5G network.
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Xi Jinping annuncia un patto strategico con l' Italia

Un "patto strategico" insieme all' Italia: è quello che propone, con un
articolo in esclusiva scritto per il Corriere della Sera , il presidente cinese
Xi Jinping, che domani inizierà la sua visita di Stato nel nostro Paese con
una delegazione di 500 persone, tra membri del governo, manager e
imprenditori di grandi e piccole aziende. "Siamo pronti - afferma Xi -
insieme alla controparte italiana, a sviluppare ulteriormente il partenariato
strategico globale, a stringere maggiormente i legami ai massimi livelli e a
rafforzare la cooperazione a tutti i livelli tra i nostri governi, parlamenti,
partiti ed enti locali". Un lungo articolo, quello del presidente cinese, in cui
affronta ovviamente il tema della nuova Via della Seta: "Siamo pronti -
scrive ancora Xi - a costruire insieme la nuova Via della Seta,
sviluppando appieno i punti di forza storici, culturali e geografici che la
cooperazione tra i due Paesi sotto l' egida della Belt and Road può
portare". La definisce una "idea di interconnessione e connettività", nella
quale rientrano i "progetti italiani di costruzioni dei porti del Nord", nonché
"una nuova era in settori come la marina, l' aeronautica, l' aerospazio e la
cultura". È un' intesa di grande respiro, quella che Xi Jinping propone all'
Italia. Insieme alla "controparte italiana", Pechino intende "rafforzare il
coordinamento sull' agenda internazionale e in seno alle organizzazioni
multilaterali". Xi fa esempi concreti: la Cina, afferma il presidente, è
disponibile per consolidare la comunicazione e la sinergia con l' Italia in
seno alle Nazioni Unite, al G20, all' Asem e all' Organizzazione mondiale
del commercio, su tematiche come la governance globale, il mutamento
climatico, la riforma dell' Onu e del Wto di altre questioni rilevanti. Il tutto sulla base "di un nuovo modello di rapporti
internazionali basati sul rispetto reciproco, sull' uguaglianza e la giustizia, e sulla cooperazione di mutuo vantaggio,
costruendo un futuro condiviso dell' umanità". Nell' articolo, il capo dello Stato cinese ribadisce anche l' intenzione "di
ampliare i settori della cooperazione fattiva", citando l' organizzazione annuale "di eventi come la China Import Expo",
nonché "il potenziale di cooperazione in settori come la logistica, portuale, il trasporto marittimo, le telecomunicazioni
e il medico-farmaceutico". Ricordando che Cina e Italia "sono rispettivamente l' emblema della civiltà orientale e
occidentale, Xi vuole "stringere ancora di più i contatti in ambito umanistico-culturale", ambito nel quale si possono
"rafforzare i gemellaggi tra i siti Unesco e incoraggiorare la co-organizzazione di mostre ed esposizioni dei patrimoni
culturali", così come "dobbiamo consolidare l' insegnamento delle nostre lingue". Il presidente cinese ricorda anche
che nel 2020 cadono i anni dalla ripresa delle relazioni diplomatiche tra la Repubblica popolare cinese e la Repubblica
italiana: da allora "i due Paesi sono un esempio di cooperazione di mutuo vantaggio basata su fiducia reciproca". Se
avete correzioni, suggerimenti o commenti scrivete a dir@agi.it . Se invece volete rivelare informazioni su questa o
altre storie, potete scriverci su Italialeaks , piattaforma progettata per contattare la nostra redazione in modo
completamente anonimo.
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Camera approva via della seta cinese. Conte: "Rispetta strategia Ue"

Da domani il presidente Xi in Italia per un bilaterale che prevede, tra le altre cose, anche la firma di un memorandum
commerciale

PAOLO BOSSO

Informazioni Marittime
Focus

a cura di Paolo Bosso Con 282 voti a favore, 227 contrari e 2 astenuti, la
Camera ha approvato martedì la mozione della maggioranza sulle
comunicazioni del premier Giuseppe Conte in vista della firma del
memorandum d' intesa sulla "nuova via della seta" - o meglio definita belt
and road initiative - che avverrà nei prossimi giorni, contestualmente alla
visita di Stato del presidente della Cina, Xi Jinping, che domani volerà
verso l' Italia per incontrare il presidente della Repubblica, Sergio
Mattarella. Conte: memorandum in linea con la strategia Ue «Il perimetro
del memorandum è squisitamente economico-commerciale e non mette
minimamente in discussione la nostra collocazione euro-atlantica», ha
detto Conte in occasione del voto. «Non è un accordo internazionale - ha
continuato - e non crea vincoli giuridici. Se proprio volessimo definirlo,
possiamo parlare di intesa programmatica che delinea obiettivi, principi e
modalità di collaborazione nell' ambito dell' iniziativa Belt and Road,
grande progetto di connettività euroasiatica che sin dal suo lancio, nel
2013, ha attirato l' interesse dell' Italia». Un' ambizione, per l' Italia,
«pienamente leggittima» che può potenziare l' export «verso un mercato
di enormi dimensioni e l' intesa è pienamente in linea con la strategia dell'
Unione europea». Xi: «Amicizia tra Cina e Italia» Oggi il Corriere della
Sera ha pubblicato un lungo articolo firmato da Xi dal tono amichevole,
ripercorrendo, nella prima metà alcune tappe storiche dei rapporti
millenari tra i due Paesi: le prime missioni della dinastia Han verso l'
Impero Romano, citando Virgilio, Pomponio Mela e Marco Polo, fino ad
arrivare agli accordi diplomatici moderni del 1970. Il segretario del Partito Comunista Cinese insiste sull'«amicizia tra
Cina e Italia» (, zhongyi youyi , per esteso: ). «Italia e Cina - scrive - possono sviluppare il potenziale di cooperazione
in settori come la logistica portuale, il trasporto marittimo, le telecomunicazioni e il medico-farmaceutico e incentivare
le rispettive aziende ad avviare progetti di cooperazione nei mercati terzi per realizzare una cooperazione di mutuo
vantaggio e che risponda agli interessi di tutti». Secondo Xi, i due paesi «devono rafforzare i gemellaggi tra i loro siti
Unesco e incoraggiare la co-organizzazione di mostre d' arte ed esposizioni dei patrimoni culturali». «La Cina -
conclude - è disponibile per consolidare la comunicazione e la sinergia con l' Italia in seno alle Nazioni unite, al G20,
all' Asem e all' Organizzazione mondiale del commercio su tematiche come la govrernance globale, il mutamento
climatico, la riforma dell' Onu e del Wto e altre questioni rilevanti». - un grazie agli amici cinesi e appassionati di Cina -
Mauro Piacentini, Andrea Lupoli e Li Hong - per avermi confermato le traduzioni e trascritto gli ideogrammi.
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Via della Seta, Merlo: paradosso italiano

ROMA Giustificare il teorico traffico marittimo crescente da e per il far est
per motivare l'adesione dell'Italia alla Via della Seta è una pericolosissima
semplificazione, a tratti una vera e propria mistificazione. A dichiararlo è il
presidente di Federlogistica-Conftrasporto Luigi Merlo, che risponde così
agli strenui sostenitori dell'adesione tout court' dell'Italia al progetto. Se
fosse vera questa tesi, ogni grande nazione dovrebbe gestire un porto o
la ferrovia nei Paesi con cui commercia prosegue Merlo -. Non si capisce
per quale motivo l'unica condizione per incrementare i traffici con la Cina
dovrebbe essere quella di cedere pezzi di sovranità del nostro Paese.
Regole comuni, libero scambio, accordi doganali, reciprocità, lotta alla
contraffazione, infrastrutture adeguate: questo dovrebbe favorire gli
scambi indipendentemente da chi gestisce le infrastrutture aggiunge il
presidente di Federlogistica è paradossale che mentre l'Italia rischia di
perdere quelle europee per la Tav, cerchi risorse dalla Cina per altre
opere, ed è altrettanto assurdo che, mentre l'Unione europea sta
mettendo in discussione l'assetto della portualità italiana rispetto al
complesso tema dei aiuti di Stato, si impedisca a una nazione di investire
nelle proprie infrastrutture consentendo invece di farlo a un'altra nazione.
Se si completasse il disegno di Pechino, nell'arco di 10-15 anni si
rischierebbe di veder dipendere da un unico Paese il 70% delle principali
infrastrutture strategiche mondiali. L'Italia dovrebbe evitare di perseverare
in una discussione politica provinciale, e iniziare a porsi seri interrogativi.
Negli ultimi giorni questo è ciò che sta succedendo. Speriamo conclude
Merlo che gli atti del governo ne tengano conto.

La Gazzetta Marittima
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Brexit, May con le spalle al muro L' Ue «boccia» la proroga di 3 mesi

Bruxelles: non c' è alternativa al vecchio accordo. Senza intesa tra 8 giorni è «no deal»

Luigi Ippolito

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE Londra Il divorzio fra la Gran
Bretagna e l' Unione europea si avvia a consumarsi nel peggiore dei
modi: fra acrimonia, dispetti, rancore. E a farne le spese, come spesso
accade, sarà la prole: ossia i cittadini tutti.
Ieri Bruxelles ha messo Londra con le spalle al muro: o la prossima
sett imana i l  Parlamento di Westminster approverà l '  accordo
faticosamente negoziato tra le due parti, oppure la Ue non darà via libera
alla proroga della Brexit richiesta da Theresa May. Il che vuol dire che lo
spettro di un no deal , una uscita catastrofica senza nessun quadro legale,
è più reale che mai.
Perché l' ala euroscettica dei conservatori, ieri sera, non dava segni di
cedimento: per loro l' accordo è una trappola che terrebbe la Gran
Bretagna per sempre nell' orbita europea. E allora, tanto peggio tanto
meglio: il 29 marzo, tra otto giorni, Londra sarà automaticamente fuori
dall' Unione. E il no deal rappresenta per gli euroscettici la liberazione
totale: anche se le conseguenze immediate sull' economia saranno
pesanti.
La giornata di ieri è stata ancora una volta ricca di colpi di scena. Nella
tarda mattinata la premier Theresa May ha spedito una lettera al
presidente del Consiglio europeo, Donald Tusk: nella missiva si chiedeva
di spostare al 30 giugno la data della Brexit, finora prevista per legge il 29
marzo.
Il motivo era che il Parlamento di Westminster non è ancora riuscito ad
approvare gli accordi di divorzio e si vuole evitare il no deal , ossia una
Brexit che sia un salto nel vuoto.
La May non ha potuto chiedere una dilazione più lunga perché si è trovata a fronteggiare la rivolta dei ministri
euroscettici all' interno del governo, che hanno minacciato di dimettersi: per loro una proroga della Brexit sine die
potrebbe essere l' anticamera della sua cancellazione tout court .
Ma la proroga richiesta, di tre mesi, si è scontrata con problemi legali legati alle elezioni europee: il Parlamento della
Ue potrebbe essere considerato illegittimo, perché eletto a maggio senza la partecipazione di uno Stato che è
tecnicamente ancora membro dell' Unione. Dunque la Ue, per salvaguardarsi, ha chiesto che la Brexit sia completata
entro il 23 maggio: a meno che non si voglia andare su un periodo molto più lungo.
Ma uno slittamento di uno o due anni sarebbe un suicidio politico per il partito conservatore, che ha legato il proprio
destino al completamento della Brexit. Dunque, a questo punto, lo scenario previsto potrebbe essere quello di un
rinvio tecnico di meno di due mesi: a patto che Westminster approvi in tempo l' accordo, ha poi precisato Tusk,
altrimenti si finisce immediatamente nel precipizio. Una decisione è attesa oggi al vertice europeo che si tiene a
Bruxelles, dove la Francia punterà i piedi e chiederà garanzie precise da parte di Londra.
Ma una Brexit senza accordi aprirebbe scenari caotici: dalle code alle dogane e negli aeroporti fino al razionamento di
cibo e medicine in Gran Bretagna. Anche le economie europee, però, avrebbero da perderci: e il contraccolpo
sarebbe notevole sull' Italia, che ha un saldo commerciale in forte attivo con Londra. Lunedì il governo di Londra
deciderà se attivare il piano Yellowhammer (martello giallo), con le misure di emergenza per garantire gli
approvvigionamenti.
Un esito catastrofico che è il fallimento di tutta la classe politica britannica, che non è stata capace di dar seguito in
modo ordinato e coerente al mandato popolare ricevuto col referendum del 2016. Theresa May, in un intervento
televisivo ieri sera da Downing Street, ha cercato di dare la colpa all' indecisione del Parlamento. Ma è un fallimento
che ricade in prima battuta sulla premier: e ieri si rincorrevano come non mai le speculazioni su una sua prossima
defenestrazione. I candidati sono già in campo, in primo luogo Boris Johnson, anche se non mancano tanti ambiziosi
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Retroscena

L' Italia apre ai britannici per evitare lo scontro: sì a un rinvio

IVO CAIZZI

DAL NOSTRO INVIATO BRUXELLES Il premier Giuseppe Conte è
atteso oggi al Consiglio dei capi di Stato e di governo con una posizione
precisa per la delicata discussione su una proroga al Regno Unito per l'
uscita dall' Ue, originariamente prevista già alla fine del mese in corso.
Negli ambienti diplomatici impegnati sul dossier, in vista della riunione a
Bruxelles, viene sintetizzata con «fare tutto il possibile per evitare una
Brexit senza accordo». A Palazzo Chigi si rendono conto che questa
eventualità traumatica potrebbe aprire seri problemi per l' ampia comunità
italiana presente sul territorio britannico e per le imprese impegnate in un
ingente interscambio commerciale. Conte dovrebbe quindi garantire ai
colleghi del summit Ue la disponibilità italiana a negoziare e ad andare
incontro - per quanto considerato possibile dalla maggioranza dei leader -
alle richieste di dilazione della premier inglese Theresa May.
Il presidente del Consiglio europeo, il polacco Donald Tusk, ha anticipato
una linea della maggioranza dei governi Ue abbastanza in sintonia con
quella dell' Italia. «Alla luce delle consultazioni che ho condotto negli ultimi
giorni credo che una breve proroga sia possibile - ha detto Tusk -. Ma
condizionata a un voto positivo alla Camera dei comuni».
Naturalmente vari leader si sono riservati prudentemente un adeguato
potere negoziale nei confronti di May. Il presidente francese Emmanuel
Macron ha fatto trapelare un livello di richieste più alto per accettare la
proroga proposta dalla premier britannica. Merkel, facendo riferire
soddisfazione per l' andamento del negoziato in corso con Londra, ha
mantenuto riservato come intende muoversi oggi per evitare la Brexit
senza accordo. Il presidente della Commissione europea, il lussemburghese Jean-Claude Juncker, ha indicato come
dilazione massima il 23 maggio prossimo, inizio delle elezioni europee, ventilando problemi giuridici individuati dai
suoi euroburocrati relativamente alla legittimità dell' Europarlamento senza eurodeputati britannici (se il loro Paese
ancora non fosse uscito). Ma in varie capitali lascia perplessi l' eventualità di votare in contemporanea con il Regno
Unito in uscita dall' Ue o poco prima.
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L' ULTIMATUM DI TUSK

La Ue: il sì alla proroga di Brexit solo se sarà approvato l' accordo

La premier britannica propone un rinvio non oltre il 30 giugno Oggi la risposta del Consiglio europeo alla richiesta
della May

Nicol Degli Innocenti

londra L' Unione Europea è disposta a concedere un breve rinvio di
Brexit, ma solo se l' accordo di recesso sarà approvato da Westminster
la settimana prossima. Lo ha dichiarato ieri il presidente del Consiglio Ue
Donald Tusk rispondendo alla lettera di Theresa May che chiedeva
formalmente un' estensione oltre la data di uscita prevista del 29 marzo.
Dopo essersi consultato con i 27, Tusk ha dichiarato ieri che se i deputati
britannici daranno luce verde, la concessione del rinvio sarà formalizzata
con una lettera ma se necessario ci sarà un summit Ue straordinario
poche ore prima della data prevista di Brexit. «Cercheremo fino all' ultimo
momento di trovare una soluzione positiva con la pazienza e la buona
volontà dimostrate finora», ha detto Tusk.
Nella sua lettera, la premier britannica ha chiesto un rinvio fino al 30
giugno solo per poter ripresentare al Parlamento l' accordo da lei
concordato con la Ue e avere poi tempo di ratificarlo se verrà approvato,
ma ha escluso la possibilità di un' estensione più lunga.
È un' inversione di rotta rispetto alle dichiarazioni di Downing Street
martedì che la lettera avrebbe lasciato aperta la possibilità di un rinvio più
lungo se il Parlamento avesse respinto l' accordo per la terza volta.
Tusk ha detto che «la questione della durata dell' estensione resta
aperta», perché «la proposta del 30 giugno, pur avendo i suoi meriti, crea
una serie di questioni di natura politica e legale». In un documento la Ue
aveva aveva indicato una scelta tra un rinvio più breve, fino al 23 maggio
al più tardi per non scontrarsi con le elezioni europee, oppure un' estensione lunga anche fino al dicembre 2020.
Si profila quindi un disaccordo con la Ue sui tempi del rinvio, mentre a Westminster la premier britannica sembra
sempre più isolata ed è stata aspramente criticata da deputati di tutti i partiti in un dibattito di emergenza.
«Non sono disposta a rinviare Brexit oltre il 30 giugno», ha dichiarato categorica la May in Parlamento, spiegando
che andare oltre sarebbe un tradimento del risultato del referendum del 2016. Sarebbe inoltre «inaccettabile che tre
anni dopo avere votato a favore di lasciare la Ue gli elettori britannici debbano partecipare alle elezioni europee», ha
detto.
Il grande punto interrogativo ora è cosa succederà se il Parlamento respingerà di nuovo l' accordo. Le chance di un'
approvazione si sono infatti ridotte con la decisione della May di ieri, perché la premier ha eliminato l' unico incentivo
che i ribelli euroscettici avevano per votare a favore, cioè il timore di un lungo rinvio di Brexit. Ora che il 29 marzo è a
portata di mano, il fronte pro-Brexit voterà contro l' accordo.
La May non ha dato indicazioni su cosa potrà succedere, dichiarando solo «che sarà il Parlamento a decidere».
Alcuni deputati hanno chiesto e ottenuto dallo Speaker John Bercow il permesso di tenere una sessione straordinaria
del Parlamento nel fine settimana per cercare una soluzione.
La premier si è rifiutata di rispondere alle molte domande dei deputati che le chiedevano se intende dare le dimissioni
se il suo accordo verrà respinto. Secondo voci che circolano a Westminster, in caso di terzo fallimento della sua
intesa la May sarebbe pronta a indire elezioni anticipate.
Il voltafaccia della May sul rinvio ha suscitato una reazione concitata in Parlamento. Il leader laburista Jeremy Corbyn
ha detto che «l' incompetenza e l' intransigenza della premier ci hanno portato nel bel mezzo di una crisi nazionale».
Altrettanto duro il veterano Tory Dominic Grieve, che ha dichiarato: «Non mi sono mai vergognato tanto di essere
membro del partito conservatore».
© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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L' Europa "esausta" è pronta ad una Brexit senza un accordo con la Gran
Bretagna

L' Unione europea è "esausta" e si prepara a un divorzio senza accordo
dalla Gran Bretagna, che, guidata da Theresa May , sembra sprofondare
nella palude dei cavilli regolamentari e dei veti incrociati e si rivela
incapace perfino di spiegare a Bruxelles il motivo per cui si appresta a
chiedere un rinvio della Brexit. "Una proroga lunga deve essere legata a
qualcosa di nuovo, a un elemento nuovo, o a un processo politico
nuovo", ha detto il capo-negoziatore dell' Ue, Michel Barnier , insistendo
sul fatto che la questione chiave è "a cosa serve". "Il perché della proroga
condiziona la durata". Se la premier britannica è convinta da un lato di
poter sfidare lo speaker della camera dei Comuni, John Bercow , che
richiamandosi a una prassi che dura dal 1.600 ha vietato un voto sullo
stesso testo di accordo, e dall' altro di ottenere un rinvio dall' Ue, è
proprio da quest' ultima che arrivano perplessità in grado di riflettersi su
quanto accade nel parlamento britannico. Londra, ha infatti affermato
Barnier, "deve chiarire se una proroga aumenta le chance di una ratifica
dell' accordo di ritiro". Inoltre, il governo britannico deve decidere se
"vuole un po' più di tempo per lavorare di nuovo sulla dichiarazione
politica" sulle relazioni future che "può diventare più ambiziosa nei
prossimi giorni". In caso contrario, il Regno Unito deve chiarire "quali
sarebbero gli obiettivi della proroga e come assicurarci che alla fine della
proroga non ci ritroviamo nella situazione di oggi". Barnier ha ribadito che
l' attuale accordo "è il solo possibile per un' uscita ordinata del Regno
Unito. Se il Regno Unito vuole uscire dall' Ue in modo ordinato, questo
trattato sul ritiro è il solo possibile". "A 10 giorni dalla data formale di uscita - ha concluso - si è a un "momento chiave
di questo lungo negoziato Brexit". "Non decidere nulla significa no-deal" Theresa May , che in queste ore fronteggia
una spaccatura nel governo e ipotesi di rinvio anche di due anni, scriverà entro il prossimo giovedì, quando si terrà il
Consiglio europeo, al presidente Donald Tusk, delineando i suoi prossimi passi. La richiesta "non è né certo né
automatico" che verrà accolta all' Ue, ha fatto sapere l' Eliseo che in queste ore sta incarnando più di altri lo
scetticismo dei ventisette. "Non decidere nulla da parte britannica, significa decidere il no-deal", ha detto il ministro
degli Affari europei, Nathalie Loiseau, al suo ingresso a una riunione del Consiglio dell' Ue. "Se non c' è decisione" da
parte britannica "vale la data del 29", ha avvertito Loiseau. "È una scelta che deve essere fatta dal Regno Unito .
Hanno detto 'no' a un 'no-deal' e hanno detto 'no' a un accordo credibile. Devono cambiare idea su una delle due
opzioni", ha spiegato il ministro francese, sottolineando che l' Ue è "pronta" a affrontare un' uscita del Regno Unito
senza accordo e che la decisione sulla proroga deve essere presa "all' unanimità". Angela Merkel , invece, infonde
saggezza e ulteriore pazienza - "Lotterò fino all' ultimo" per un accordo, ha detto, invitando i leader a rilasciare meno
dichiarazioni - ma poi lascia che il proprio ministro per gli Affari europei, Michael Roth , si sfoghi: "Siamo esausti".
"Tocca al primo ministro e al governo di sua Maestà ha sintetizzato il portavoce della Commissione europea,
Margaritis Schinas - decidere i prossimi passi e poi informarci rapidamente". Trovandosi, finora, di fronte a un no-
deal di fatto, l' Ue si prepara. Il Consiglio ha dato il via libera a una serie di misure di emergenza in caso uno scenario
di Brexit senza accordo. "Lo scopo di questi atti è limitare il danno più grave causato da una Brexit disordinata in
settori specifici in cui creerebbe un grave disagio per i cittadini e le imprese. Si aggiungono ad altre misure, come
quelle sui diritti dei cittadini, adottate dagli Stati membri come parte della loro preparazione per uno scenario di "no-
deal" ", fa sapere Bruxelles. Gli atti legislativi salvaguardano i diritti di sicurezza sociale dei cittadini degli Stati membri
dell' UE nel Regno Unito e del Regno Unito nell' UE a 27 e quelli dei i giovani che partecipano al programma Erasmus
+. Un altro regolamento garantisce il finanziamento continuato, fino al 2020, dei programmi PEACE e INTERREG VA
tra le contee di confine dell' Irlanda e dell' Irlanda del Nord. Un regolamento riguarda la pesca e un altro garantisce che
l' UE possa concedere alle navi del Regno Unito l' accesso alle proprie acque fino alla fine del 2019, a condizione di
un' azione reciproca da parte del Regno Unito. Infine, sono state adottate misure temporanee per garantire la
regolarità del del trasporto aereo, del trasporto di merci su strada e passeggeri su strada e la continuità degli
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investimenti in infrastrutture. Se avete correzioni, suggerimenti o commenti scrivete a dir@agi.it . Se invece volete
rivelare informazioni su questa o altre storie, potete scriverci su Italialeaks , piattaforma progettata per contattare la
nostra redazione in modo completamente anonimo.
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